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Piazza di Ceri . 1709. 
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A’ LETTORI. 


ludico effier mio ufficio , benigni Let- 
tori , dì dimo/lrarvi la caufa , per 
la quale lomifiapojìoà fare le pre- 
[enti officrvazionì nel /diario Italico , 
poiché fapeni.fi da noi quanto / Au- 
tore di e fio fi 7 Dotto , cd Erudito , 
ciaf un avrebbe creduto , che ciò fia 
fguitoper qualche mio particola t fi- 
ne .Confefi andavi dunque la mia non ordinaria film a , e ri fi- 
petto ver jo tanto foggetto, vi dirò che avendo avuto foce filo- 
ne di p affiggi are per quejle nofire antichità con molti Rerfo- 
naggi Pellegrini , fi fecero qufili un giornale delle memorie 
antiche , che mteo andarono vi filando \ Aià ritornati ptfcìa 
ve' loro Raefit, dove avendo rincontrato il di loro giornale con 
Autori antichi , e moderni mi dìeron parte , che il me defimo 
non confrontavafi con quello del Diario Italico fu detto , e per 
ciò mi pregarono , affinché logli ne ave fi fatto /opere la rag- 
giane ; Non mancai per tanto di rifpondere a' me de fimi Cu- 
riofi Signori, e dirgli , che fc il (ìiornalc loro variava da 
quello del Diario Italico , poteva efier proceduto dal poco 
eommodo, e tempo , ch'impiegarono nel notar fi le memorie an- 
tiche da loro v'ifitate \ Nondimeno alcuni replicandomi , mi 
dimcflrarono il di loro di/pi acero in aver mancato àfe Jìejfi , 
e che ancor lo ce ne aveffe avuto parte per non avergli avver- 
titi , che dopo tanto loro viaggio à qufila Reggia del Mondo 
dovevano con più diligenza notare tante toj'e degne degli 
antichi Romani ; Altri pofeia mi ritornarono ò pregare , af- 
finché gli avefie mandata una difiinta offervazione dell'anti- 
chità deferti te nel Diario Italico fadettoper poterfi approfit- 
tare coll' altre belle notizie de' manoferi tri , di quelle dell' an- 
tichità di Roma ; Così dunque per e firnermi da' rinfacci de' 
primi , e per obbedire a' fecondi, mi pofi à fare quejle ofi'erva- 
, a z zio- 
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tieni, le quali fe ritrovarne à proposto potranno fervimi 
per m aggi otm ente erudirvi nella lettura del Diario fudetto> 
e fe poi le ri trovare te fuperflae , ò che in ejfe ave fi lo in qual- 
che co fa fallito , doterete compatirmi , e vivete felici . 

IMPRIMATUR 

Si videbitur Rcvcrcndiffima Patri Magiftro Sac. Palati; 
A popolici » 

Dominiate de Zaulìt Archiepifcopus Theodofic Vice/g. 

IMPRIMATUR. 

Fr. Paulinus Bcrnardinus Ord. Prsed. S. A. P. Mag. 
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OSSERVAZIONI 

D l 

FRANCESCO DE FICORONI 

SOPRA IL DIARIO ITALICO , 

!«.*•** » \ 1 i- .A • .1 \ ..J , i t 

v •_ ir VublicaU) in 'Pungi tanno 1 702. 

’ ‘ ! l , DOPO LE QUALI 

' ' * C ' ' « . 1 ' ' 

Si [/negano molte cofe Antiche Angolari , nuovamente di [co- 
perte dalle rovine deli Antichità di Roma . 

•*}'! o:il .! ■'<" > •■■■ ‘ 

t quanta utilità fiala Scienza de’ Mo- 
numenti antichi , per ben fapere colle 
notizie che contengono la verità dell’ 
Moria, à pieno il feppero quegli Eru- 
diti , che à noi li communicarono nel- 
le loro Opere ; Quindi è , che veg- 
giamo tanti Gentili Spiriti d’ogni Na- 
zione applicati allo Àudio , e ricerca 
de’ medefimi Monumenti : Mà pure adirne il vero, tra 
paefi ne’ quali quello Studio ora fiorifee, parca me, che 
iJ più fecondo fia quello della Francia , dal cui vaftilfimo 
Regno efeono di continuo alla luce Opere erudite , e com- 
mendabili : Ed lo come curiofo delle memorie lafciateci 
dagli Antichi , avendo lettoper quanto hò potuct) l’Opere, 

A che 
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che di efle trattano , tra le quali è (lata quella del Diario 
Italico; confefTo il vero , che non poco lume mi hanno re- 
cato ; Mà perche oflervo in qued’ultinta , che quantunque 
l’Autore fia dottiflìmo , nondimeno la Tua Opera non è dei 
tutto dente da varii equivoci, cagionati non dico pel po- 
co commodo avuto nell’ofTervare le cofe da egli delcritfe , 
òpercheeflendocofeantichefianodidudio particolare, e 
richiedano gran prattica , e cognizione ; Mà bensì , perche 
provengono la maggior parte da un moderno Manofcritto i 

dall’Auttore creduto di molta autorità ; Io per tanto hò (li- 
mato bene di notare brevemente alcuni di detti equivoci , 
affinché il Lettore poflà con più facilità erudirli nella lettu- 
ra di detto Diario, in cui l’Autore con molta erudizione 
ci fomminiftra la notiti* de’ molti rari Manofcrittr, eri- 
porta varie ifcrizioni , che fuppone nella Tua Prefazione 
inedite, ò fe pur pubblicate daaltrr, dice egli cfler piene 
d’errori ; Mà quelle Jafciandofi al giudizio di que’ Curiofi, 
che col viaggiare pofTono rincontrarne gli Originali , infi- 
nuarò dopo qualche equivoco del fuo viaggio * i deferitti 
su l’Antichità di Roma ► . . ..... a t . \ 

Compofe adunque quello dotto Scrittore irfuo Dia?- 
rio con quei racconti, che leggonfi ncFvolgàr Manofcrit* 
to di Flaminio Vacca Scultore, coniquali diretti ih tette* 
ra dell’anno i f 94. ad Anadafio Simonetti f'uo Amico, Io 
ragguaglia non pure delle Fabbriche , e Statue feoperte al 
fuo tempo , mà di altre , che aveva fentite raccontare . II 
uodro Autore perciò dandoli à credere , che sì fatto Ma- 
noferitto fia (lato fin qui incognito , fuppofe col pubblicar- 
lo d’infegnarci memorie antiche non faputeda alcuno; Poi- 
ché maravigliandoli nella fu a Prefazione efler dato nafeo- 
do per lo fpazio di cento anni , dice , che folo il Marti- 
nelli : Duas inde notula: cruìt , nobifquc omnia publicandi 
provincia»! reliquie. • > ^ 

Mà noi volendo dimodrare quanto l’Autore del Dia- 
rio abbia equivocato , diremo , che oltre il Martinelli fu- 

det- 
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detto altri ancora nelle loro opere fervironfi di qualche no- 
tizia raccontata dal Vacca nel Tuo Manoferitto , fra quali 
fu il Fabbretti nella fua Opera degl’Acquedotti alle carte 
58. n. i io. e alle 161. a. jotf.e nello lìdio tempo di detto 
Flaminio Vacca , c dopo di lui , che morì nel principio del 
Secolo pattato , come notizie già publiche furon da molti 
date alla luce , eccettuatene però alcune favolofe , di mo- 
do , che fenza inlìnuare i Marmi Farncfìani publicati dal 
Bellori colpitolo di Fragmcnta VeJÌ'tgiiVcterii Ronue, che 
Ferviti di pavimento al Tempio di Romolo nell'imperio 
di Severo, furouo di là nel Pontificato di Paolo 111. tra. 
Fportati nei gran Palazzo FarncFe , dove ora fi ammirano , 
il Maufoleo , e Urna creduta d’ Alcffandro , e Mammea , 
riferite dall’Aringo nella Fua Roma Fotterranea, fi leggono 
in piu relazioni dell’ Antichità di Roma co’ lìti le Fabbri- 
che , eie Statue più principali raccontate dal Vacca nel 
Fuo Manofcritto, la copia del quale, confettando l'Autore 
efièrgii fiata data in Roma da un Fuo Nazionale , e un’altra 
copia confimile, effendogli fiata inoltrata da Pietro Santi 
Bartoli, ncU’occafionc che dal medefimo volle farli inta- 
gliare le Fuppofte figure del Dio Mitra , come fi dirà à 
luo luogo, laqual copia, ora fi trova appreflo gli Eredi 
del detto Bartoli, doveva imaginarfi , e iùpporre che il 
detto ManoFcritto del Vacca , eie Fue più vere relazioni 
non fodero fiate naFcofte , mà bensì note agli fiudiofl 
dell'Antichità di Roma , trovandoli ora detto Manofcrit- 
to impretto nel fine della Feconda edizione del Nardini . 

Ora venendo à i particolari , nel principio della Pre- 
fazione, cosìilnoftro Autorefi dichiara : Ignota folum , 
aut minta nota proferre vifum , ut ab ipfo Viarii exor dio 
profeflus fum, e cominciando il Fuo Diario à comporre, 
ecco la prima IFcrizione che riporta à carte a. 


A 2 DD. 
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- DD. FLAMINICA VIENNAE 

- TEGVLAS AENEAS AVRATAS 
CVM CARPVSCVL1S ET 
VEST1TVRIS BASIVM ET SIGNA 
CASTORIS ET POLLVCIS CVM EQVIS 
ET SIGNA HERCVL1S ET MERCVRI 

D. S. D. 

A’ carte j. volendone fpiegare il fènfo , cosi la di fc or- 
re :JPrima li itera DD. vel nomen Matrona tantum munu: 
afferenti: indicane , vel Domai Divina : Fiammica , idcjì , 
Flamini: uxor, cui non licebat / ac ere di zar ti unr, de qua 
Pompeju: Fejla: : Flameo vejlimento Fiammica utebatur , 
idejl , Diali: uxor , cui telum fulmini: eodem erat colore . 

Noi troviamo, che l’Hcrizionc fudetta fù già pub- 
blicata in L'ione fin dall’anno i f$ 8 .daM. Gabriel Simeo- 
r.i nell’Opera degli Epitaffi, dove à carte rjr. fi legge divi- 
là in dodici righe , e le tre ultime lettere non fono D. S. Di 
mà bensì D. S.P. che voglion direte fua pecunia . Ilfcnfo 
pofeia delle prime due lettere DD. pare à me die non fia 
nè l’uno, nè l’altro, che c’infinua l’Autore , mà giudico, 
che fia dedicavi: come fpiega il medefimo Simeoni, ed al* 
tri dotti Amiquarj , che fpiegarono altre Scrizioni Dedi- 
catorie, alla fine delle quali per ordinario fono le due let- 
tere DD. 

Che Marni nica fia nome di Carica, e di Sacerdotef- 
fa, come vuole l’Autore, c che lùperfluamente v’adduce 
l’autorità di Fello, par che repugni alla verità , edalgiu- 
lìofcnlò di detta Ifcrizione, dove fe Fiammica folle no- 
minata per l’Officio di SacerdotelTa , e moglie del Flami- 
uc Diale , doverebbe alla detta Carica precedere il nome 
proprio, ò almeno quello della Famiglia, il checis’iu- 
fegna da tutti li Monumenti , anzi da quelli del l’iftefle Is- 
crizioni , c principalmente da una che l’Autore medefimo 
riporta à carte 14 $. dove dopo il nome di Csjo Junio Sila- 

’ uo 
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no , fiegue quello della Carica di Flamine Marziale, cioè 
Sacerdote di Marte . Di tali Sacerdoti , Sacerdotefle , e 
loro Otfìcii , veggafi Aulo Gellio nel x. cap. xv. infinuato- 
ci anche dal Noris gran Porporato del noftro fecole , nell’ 
Opera intitolata Cenotaphia Pifana , al cap. iv. 11 fenfo dun- 
que , che meglio s’adatta alle parole deli’lfcrizione fudet- 
ta, ftimo che ita il feguente , cioè, che Fiammica, no- 
me proprio di Matrona, dedicò à fuc fpefe in Vienna, 
cogl’accennati ornamenti di metallo* dorato , le Statue co’ 
Cavalli di Caftore, e di Polluce, e quelle di Ercole , e 
di Mercurio . 

A’ carte $. parla del Tempio rovinato , che fi vede à 
Nimes, creduto di Diana, e l’Autore lo giudica di Pan- 
theon, edelli dodici Simulacri degli Dei riferiti da En- 
nio , per la ragione , dice egli , che le rovine di efiò , ino- 
ltrano ellervi fiate dodici nicchie. 

E’ noto all’lntelligenti delle cofe antiche , che il Dio 
Pantheon, venga rapprelèntato con una fola figura, alla 
quale fono aggiunti légni attribuiti à tre, ò quattr’altre 
diverfe Deità , trovandofene in tutti li metalli , ne’ Marmi , 
e nelle Gemme, e di tal Nume fcriflero eruditamente il 
Cupero in Arpocratc , il Nicalio de nummo Pantheon , lo 
Sponio nella fua Mìfcellanea , ed altri Autori celebri; e 
però potrebbe Ilare, che quel Tempio folle dedicato al 
Dio Pantheon; mà non già che follerò fiate nelle fuc do- 
dici nicchie le figure degli Dei deferitti da Ennio: tanto 
piu, che le nicchie non v’c prova che tutte fervilfero per 
Simulacri di Deità : fapendqfi che in eflè vi furono collo- 
cate anche ftatuc d’Eroi, e d’Uomini illuftri, il che ci 
vien’infegnatodaPaufania, da Plinio, e da altri , leggen- 
doli anche in Plutarco , che Pompeo nel far’ornare di Pit- 
ture, c di Statue il Tempio di Caftore, e di Polluce, vi 
fece ponete l’immagine della fua Plora . 

A’ carte 20 . rìferilcc d’aver veduto nel Mulco deltr 
Come Mezzabarba una Croce d'oro, celie in una care 

era 
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era notato d’efiere fiata ritrovata in un Sepolcro di S. 
Pietro V. : : : e che erano 1 1 SS. anni , che era fiata fatta . 

11 noftro Autore con raggione fi meraviglia del giudi-? 
zio , che fi fà dell'anno, in cui fi dice efier fiata fatta detta 
Croce; anzi noi vi aggiungiamo , che fenza la notizia del 
Defonto, e del Confidato, non fi puole dalla forma, e 
qualità della Croce giudicare l’anno, nel quale quella fù 
fabbricata ; bensì da pratico e dotto Antiquario fi potreb- 
be ( efiendo Greca , e di maeftria Gotica ) giudicare il fe- 
colo, nel quale potè efier fiata fatta; mà perche dall'Auto? 
re del Diario fi lòggiunge: nani initio fexti fecali , quo fatta 
Cruxfuit , fretti computatavi feerie , non folebant annoi 
Cbrijli , f ite Incarnaticnit annotare . Diremo perciò , che 
quella fua ragione non deve applicarli , per non efier nella 
medefima Croce incile le parole Anno Cbrifi, fve Incar- 
nationis fexcentepmo ; eJ in quella occafione foggiungerc- 
mo , che non lolamente nel principio del lèdo fecolo fù 
coftume de’ Crifiiani à notare Tanni di Crifio , mà molto 
tempo avanti , trovandofene una prova anche nel terzo 
fecolo, la quale è in un Manofcritto Arabo, che fi confer- 
va frà gli altri antichifiimi nella famofa Biblioteca Barbe- 
rina , à piè del quale Manofcritto così fi legge tradotto da 
dueverli, e mezzo di detta lingua. 

Perfettui , & abfolutui efì , auxilio Domini noflri 
fefu Cbrijli li ber Evangeliorum , qua foto anno leguntur 
in ter duo fumino in Pegno Ci vi tati: Babel ab bumili Petro . 
Anno 3 oo. pofl Afccnfonem Domini nofri ad Calum die a i . 
Alarti i Latti Deo in tclernum . 

Il fudetto Manofcritto, certamente (ingoiare, vie- 
ne da tutti gl’intelligenti ftimato , ed approvato dell’anti- 
chità fudetta , è in carta pergamena , c legibile , c il tefn- 
po notigli hà fatto altra ingiuria, che in molti luoghi le 
lettere fono fcrofiate ; mà Torme però delle lettere fono 
godibili, del reftante ciafcun’Eruditosà, che nella Crono- 
logia Ecdcfiafiica Alcflandrina fi legge , che cominciato!; 

da’ 
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da' Criftianià notare gli anni col nome d’Erade' Martiri 
fotto l’Impero di Diocleziano , del che fi vede anche una 
prova l'otto Mafienzio nell’Opera delflfcrizioni dell’Eru- 
ditifiimo Fabòretti à carte <; 88.nell’anno pofcia 5 ztf.che fù 
nel principio del fello fecolo Dionifio Efiguo abominando 
la memoria di Diocleziano tanto Perfecutore de’ Crilliani, 
introduce l’Era di Crifio, e della fua Santifiìma Incarna* 
zione . 

A’ carte it. deferivo in Milano il Sepolcro di Pagano 
Pietra Santa con arme , e lfcrizione dichiarante efier fiato 
Soldato , e Capitano de’ Firentini , ed efier morto l’anno 
800. Mà ftimandoii nollro Autore, che detto Sepolcro 
fia apocrifo , cosi dice : At multi s argumentit nobile Com~ 
mcntum detegitur , nani tempore Caroli Alagni , quo obiif- 
fe di ci tur P ananas PetraSanta , Florcntia à Totilar tem- 
poribus everfa , foloque tquata jaccbat , donec ipfe Imp. 
anno Soz. ìnjlaurandam curavìt , quare non potuit illeCa- 
pitancus fuijje Florentinorum , ilio item <no nondum injt- 
gnio, non nomina genti lìtio carpe rane , [edbaud dubiòpofl 
hoc fecultm adveÈla funt . 

Noi però diremo, che benché dell’anno 800. Firen* 
ze folle rovinata, poterono non oliarne i Firentini aver’ 
un Capitano qual fù Pagano fudetto, mentre abitando in al* 
cuni luoghi della loro Città rovinata, enei Contado di 
efia, erano in continue guerre , come tra gli altri Icrive 
Gio: Villani al 2. e 3. libro della fua Moria; ed eflendo 
quello loro Capitano morto nell’ultimo anno dell’ottavo 
iccoto, e fattagli polcia, come fi coltuma da’ Parenti la 
memoria, e Lapide Sepolcrale, poterono i medefimi co* 
fiumare, e nome, e arme gentilizia, già che l’iftelTo Au- 
tofe del Diario, dice, che quelle fi coilumarono dopo K 
ottavo fecolo , che per efier men breve tralafcio di prova- 
re il contrario. 

Meglio era dunque, che l’Autore come prattico, 
ed intelligente d’ilcrizioni , e de’ caratteri, cche fuole 

dalla 
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«falla forma de’ medefimi giudicare i fecoli sù li Manofcrit- 
ti mancanti della nota diedi Secoli, checi averte avvertiti 
della qualità de’ Caratteri , della Latinità, e dell’lfcrizio- 
nc Sepolcrale fudetta , e fopra tali cofe averebbe potuto 
formare il fuo giudizio; màegli hà fatto tutto il contra- 
rio, publicando l’arme difgiunta daH’lfcrizionc , el’Ifcri- 
zione di latinità corretta , e le lettere minute , e ben fat- 
te, tutte cofe diverfe dal di loro originale, del quale 
avendo noi fatto venire la copia fedelmente difegnata me- 
diante il favore del R. P. D. Bernardino Martignoni Prio- 
re di quello Monaftero di S. Croce in Gcrufalcm , fogget- 
to per altro dotto , ed intelligente, anche delle memorie 
antiche , di cui conferva non poche rarità , riconofciamo 
la diversità dell’arme nel mezzo deH’Ifcrizione , ch’altro 
none, che un’Altare di due colonne àguifk di Taberna- 
colo, con entro la forma del Divino Pane; mà quel che 
importa fi è , la diverfità de’ caratteri , che fono Majufco- 
li , Gotici, di Bile antico di quel Secolo, e le parole non 
fono di latinità corretta , e di quella guilà , che è piaciuto 
all’Autore di pubblicare; mentre nella feconda riga la pa- 
rola A4ilc: , fi legge MlLLtS, Capi tanca : , hà le lettere 
A, ed N , congionte , cioè CAP1T ^/"EVS, la parola 
Florcntimrum e in quella guila , cioè fiLORENTINofii.; 
nella terza riga la parola <Qui non eflefa, màè efprefla 
colla fola lettera <u> l'Anno Domini è abbreviato , cioè 
ARO D>1; nella quarta riga noneferitto Intcrfucrunt , 
mà con antico ftile dice ITERFVERo^" 1 ; e finalmente 
sù l’ultimo vcrlò nella parola ^uatuor , la V. & A. fono 
attaccate inficine , e come giultamente li dimoftra col fe- 
rvente difegno , rincontrato col lùo Originale dal Signor 
Giofeppe Borromei celebre Antiquario di Milano . 


A’ car- 
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A’ carte 5 1 . dopo d’aver defcritta la tradizione com* 
nume , che fi tiene lòpra li quattro Cavalli di metallo , che 
fi confervano sù la facciata della Chiefa di S. Marco , cioè 
che portati da’ Romani in Coftantinopoli d’ordine di Co* 
ftantino Imperatore, follerò pofcia da’ Veneziani, nel Tac- 
cheggiar quella Città , trafportati in Venezia ; il noftro 
Autore Rimando il contrario , fi dà à credere , che quelli 
quattro Cavalli fiano i tnedefimi , che fuppone efler fiati 
fui Circo di Nerone nel XIII. Secolo , e quella è la Tua rag- 
gione: V crunj Anonymus de mìrabìlibus Roma , qui XI li* 
. tir ci ter fa culo fcripft , & infrà e de tur , inCirco Neronit 
quatuor equo s memorat bis confutile s , unde /ufficio efl, hot 
ipfos effe, qui Roma , non Confantinopoli , Venetias tramlati 
funi . Sani ante qu am in buncS criptorem inciderem vidi, 
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qui dubitar ent de advetlii Confi antinopolì equi spi che anche 
afferma à carte 447. nelle note del luo Diario » 

Mà noi per moftrare quanto equivochi l’Autore del 
Diario, diremo, che con tutto che fi fappia da chi ha let- 
to l’Opere moderne dell’antichità di Roma , quanto fia ri- 
dicola , e favolofa l’Opera dell’Anonimo , come anche 
confetta il meddimo noftro Autore, nel fine delle noteà 
carte 182. e 3 01. ciò non ottante, vogliamo concedergli , 
chela narrativa di etto Anonimo foprai detti Cavalli pof- 
fa fervirgli d’autorità ; Vediamo dunque quatt (lana le pa- 
role dell’Anonimo, regiftrate dall’Autore nel filo Diario à 
carte 291. fe parlino del Circo di Nerone, e fe in etto nel 
XIII. fecolo foflero i pretefi quattro Cavalli : Ejl/ìp Cajlel~ 

Irm , dice quello , quodfuitTtmplum Adriani Imperata 
rii inirte magnitudini t , T emplum conjlr uff unti quoi totum 
lapi dibus ejì cooperiti»/, &■ dinerfn bijtoriii perornatmn , 
in circuita nero cancelli s ter ei s circumfeptum, cum pavonibur 
aureit , & tauro , ex quibus fuerunt duo , qui funi in can- 
taro Parodi (i . In quatuor parta Templi fiere quatuor Co- 
balti cerei de aurati . 

Dalle fudette parole chiaramente fi vede , che l’Ano- 
nimo non parla nè del Circo di Nerone , nè che in etto fofi- 
fero quattro Cavalli $ e fe pure de i lùppofti Cavalli ( che 
non nel Circo', mà sù l’Arco di detto Imperatore furono ) 
avelie l’Anonimo parlato, benché nell’età fua, nè Circo, 
nè Arco , nè Cavalli erano in efferc , fi faprebbe beniflimo 
perche , da chi , e come dopo il fecolo Xlll. foflerornan- 
dati in Venezia: L’Anonimo adunque parla del Caftel S- 
Angelo, già Mole d’ Adriano, alla quale dà nome di Tem- j 

pio , e deferivendone gli ornamenti , non dice, che nel fuo 
tempo vi fi vedevano i quattro Cavalli fudetti . Mà fuppo- 
nendo d’effervi fiati anticamente , con femplicità dice : In 
quatuor parta Templi fuere quatuor Cobalti arti de aurati. 

A’ carte $ 2. traducendo il noitro Autore dal Greco in 
Latino quattro verfi incili nel marmo , Ieri ve, che peref- 

fer 
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fer quelli malamente intefi in Venezia, v’è opinione con- 
traria al fignificato di efliverfi , e dopo d’aver detto , che 
alcune lettere Arabe vengano da Veneziani credute Egizie, 
foggiunge à carte 54. che l’ifcrizione Greca della Croce 
del Santilfimo Legno, non (blamente, non (la (lata da alcuno 
capita; màdice, che il nome di Maria, che in c(Ta Cro- 
ce fi legge , probabilmente fia la moglie di Niccforo Boto- 
niato . 

Noi però diremo , che ficcome l’Autore potea trala- 
feiare di formar tal giudizio fopra àVenetia, la quale fi 
sà quanto fiorifce , e abbonda diSoggetti Intelligenti nel- 
le lingue Orientali , cosi potea tralafciare per incerto il no- 
me di Maria , che fi legge nella Croce fialetta , quando 
non voleva giudicare efier la prima Maria Imperatrice di 
quello nome, tanto più, che fi contano da Maria prima 
moglie di Onorio, vent’otto altre Imperatrici di fimil 
nome . 

A’ carte 71. deferive nel Mufeo Trcvifano un piom- 
bo colle tede di M. Aurelio, e di L. Vero, e (limandolo 
di rarità (ingoiare, così dice: Aliad "ibidem infpcxi obfer- 
vatu dignì [fimu>n , quali nafquam alias fori affé vifum plum~ 
bo fcilitet imprecata, Jìgillam M. Aurelii ex una , Z. Veri 
ex altera parte vultum exbibens . Soggiungendo di non 
avervi conofciuto (olpetto d'artificio moderno . 

11 nobile Monfignor Franccfco Trcvifani, al cui fa- 
pere cflendo congiunto quello delle Memorie antiche , 
dando in quella Corte, fi compiacque di ricevere da me 
per una femplice curiofità il piombo fudetto di M. Aure- 
lio, e di L. Vero, il qual piombo, ed altri à guiià di me- 
daglie di diverfi Imperatori non fono di quella rarità , che 
crede il nodro Autore ; pofledendo lo nella mia raccolta, 
oltre à quattrocento piccole medaglie di piombo con tede 
di. Deità, d’Eroi, d’imperatori, e con varii animali , c 
(imboli , ferviti fenza dubio nella celebrazione delle l ede, 
de’ Spettacoli , e ne’ C&giarii , non poche medaglie gran- 
fi a di, 
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di, c mezzane di piombo di diverti Imperatori, equefttf 
furono tirate per prova , come fi coftuma ancora da’ mo- 
derni, avanti di coniare quelle di metallo. Una prova di 
un medaglione in piombo colle tefte fudette di M. Aure- 
lio , e di L. Vero fi conferva nella celebre ferie de’ meda- 
glioni dcirEccellentifiìmo Signor Prencipe D. Augufto 
Chigi, dal quale ultimamente fui onorato à comporne 1’ 
ordine , e la deferitone di elfi ; altre prove confervano I 
per curiofità l’Eruditiflimo Monfignor Bianchini , e Signor 
Abbate Gio: Vignoli, ferbando queft’ultimo Soggetta una 
medaglia grande in piombo d’Antonino Caracalla, col ro- 
vefeio dell’Allocuzione , filmile , ed uniforme alla meda- 
glia di metallo di detto Imperatore, ed auche un’altro 
piombo di Commodo della forma di un medaglione, colla 
Vittoria fedente nel fuo rovefcio. Onde eflendole meda- 
glieamiche in piombo, communi, e ordinarie, fuperflua- 
mente l’Autore parlando del piombo di M. Aurelio, e di 
L. Vero fudetto, ci avvertifee di non avere in eflò cono- 
fciutofofpetto d’artificio moderno, e (è anche folle fiato 
d’artificio moderno , dubito che non folle del tutto capa- 
ce di conofcerlo, poiché un certo di nazione Greca, aven-. 
do intagliato in alcune lamine di piombo molti caratteri, e 
di quelle lamine comportene poi un libretto, lo vendè 
all’Autore del Diario; e non ottante, che forte avvertito- 
della verità , egli volle mantenere la di lui opinione , c pe- 
rò dicelì anche,che detto libretto voglia publicare in Pari- 
gi . Dell’ifteflo artificio comprò il lecondo l’Erudito P. 
Bonanni , confervandolo nella Galleria da lui augumen- 
tata mirabilmente, affinché i Curiofi portano riconoicerc L’ 
artificio moderno . 

Parlando pofeia ilnoftro Autore d’un piede d’Ambra 
co’ titoli di Venere, lo crede antico, e dice che quell? 

Opera : Florcnti/Jìmam orti s olet a totem . 

11 medefimo nobile Trevifani per curiofità prefeil 
mentovato piede d’Ambra da un Pellegrino Polacco , il 
, . . . - qua- 
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quale non potendo finire d’efitare diverfc figurine , a* qua- 
li eran commette, eriportate le tcfte, mani, e piedi d’ 
Ambra, con facilità intagliò a i detti piedi diverfi titoli à 
Venere , comedi felice, Gelefte , Vittrice &c. ed il piede 
di cui fi parla , da me benittìmo offervato , non eccedente la 
grandezza , e grottezza della metà del dito pollice , era 
di color d’oro , limpido , netto , e fenza minima agghiac- 
ciatura, cole, che non averebbe ferbate fé folle fiato antico, 
e trovato fiotto la terra, elfiendo l’Ambra una l'emplicc gotn« 
ma, e però materia tenera , e da non refiftere de’fecolij 
fòtto le vificere della terra la di lei limpidezza ; mà trala- 
feiando ciò, ed altre cole deficritte in altri luoghi d’Italia * 
offervaremo il Giornale dell’Autore lopra l’Antichità di 
Roma . • 

A’ carte io 5 . quando fcrive l’Autore , che le Bafili- 
che di Roma fiano cinque , connumerandovi la Chiefia di 
S. Lorenzo fuor delle mura, ftimerei ncceflariodi avverti- 
re , che le Bafiliche principali fono quattro , cioè S. Pie- 
tro in Vaticano, S. Gio: in Laterano, S. Paolo nella vi» 
Ofiicnfe, e S. Maria Maggiore ncU’Hfquilino. 

A’ carte 107. difeoftandofi l’Autore dal fuoMano- 
fcrittodel Vacca, che racconta la Icoperta della Statua di 
Vittorina , foggiunge egli, che vivendo queftaneU’lmperio 
di Gallieno, li trovino di lei le medaglie battute in Tre- 
veri; mà che le Statue non vi fono, e perche era nemica 
de’ Romani, e perche in quel lècolo non vi era la perizia 
della ficoltura. 

Stimo che il noftro Autore-faccia equivoco nel nome 
di detta Principeffa, mentre le di lei piccole, erarifilme 
medaglie non contengono il nome di Vittoriua, mà bensì 
di Vittoria , e fenza citare la publicata da Ottavio Strada > 
e dall’Occone , è noto à que’ Curiofi , che ne poffeggono 
le medaglie originali , confervandone Io una d’oro molto- 
preggiabile col nome di VICTORIA . 
i Che le Statqe di ella Vittoria non fi trovino, none.- 
n ' là 
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laraggione, ch’elTendo nemica de’ Romani (al dir dell* 
Autore) non gli furono fatte, poiché non per quello s’ef- 
clude, che potettero eflergli ftatefatte, edalzate, dove 
ella tiranneggiando dominava , come feguì nella fabrica 
delle fue medaglie ; mà la ragione fi è , che tanto Vittoria, 
come Vittorino, ed altri Tiranni, fendo fiati in breve tem- 
po disfatti, nè potendo fondare il prctefò loro dominio, 
non ebbero Statue , e fe pur l’ebbero , bifogna crederle 
sfrante , e ridotte in fallì , dopo che da’ Romani furono elfi 
nùferabilmente foggiogati , ed uccifi . 

L’altra raggione del non trovarli le Statue di Vitto- 
ria , dice l’Autore eflcre, perche nell’Impero di Gallieno 
non v’era più la perizia della Scoltura, mà quefia fi rende 
contraria all’Autorità degli Scrittori di que’ tempi, ed al 
tefiimonio della medefima Scoltura, fatta non folo al tem- 
po di Gallieno , mà anche dopo, in cui benché à cagione 
delle continue guerre declinane l’Imperio, e le buone Arti, 
e con elle quella della Scoltura , non però quefia mancò af- 
fatto, mentre del medefimo Gallieno veggonfi Bulli, e 
Statue nelle rinomate Ville Borghefe , ePanfilj, c prin- 
cipalmente nel gran Palazzo Barberini , ammirandovi!! di 
più in una delle leale à fini (Ira la Statua di Maffitniano Er- 
culeo, con tefta ornata di pelle leonina, come appunto ino- 
ltrano i di lui limili medaglioni , e lènza dire, che fi legge 
aver Numeriano meritata la Statua dal Senato à caufa del- 
la fua eloquenza , e che Coftantino facefle portare la fua 
ne’ giuochi Circenfi, bada dire, che di quell’ultimo Impera- 
tore conferva!!, benché di mediocre artificio, piu d’una Sta- 
tua^ con lua antica ifcrizione fui Campidoglio ; egli è però 
noto agl’intelligenti, che trasferito l’Impero in Collanti- 
nopoli , andò perdendoli la Scoltura ; onde non sò vede- 
re come l’Autore in più luoghi del fuo Diario ci deferiva 
tefle» e colollì dell’Imperatore Giuftiniano , nel cui tem- 
po reftava quali fepellita l’arte di Scolpire , e le medaglie 
di que’ tempi , per ellèr d’artificio rozzo , e gotico, nulla 
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ci fòmmìniftrano per riconofcere le pretefè tette, e co- 
loffi di detto Imperatore . 

A’ carte 107. fudctte lafciaremo alla credenza dell* 
Autore la fcoperta de’ fuppofti Temp; di Diana , e del Dio 
Mitra; e che le colonne, pavimenti, e le tette de* Filo- 
lòfi fcavate, al raccontar del Vacca, nell’Efquilino follerò 
ornamenti delli orti di Mecenate . 

A’ carte 1 09. Gl’archi con le volte , che reffano nel- 
la Villa Altieri, che altro non fonò , che avanzi de’ bagni, 
come ricavali da i condotti di piombo , e vaporar; veduti 
fcoprirc nello fcavo fattovi, così ancora leveftigia delle 
Terme Diocleziane , delle Olimpiadi nel Viminale verlb 
S. Vitale, quelle di Caracalla, e gli avanzi de’ portici trà 
il Circo , e Palazzo Imperiale alle radici del Palatino , fic- 
come ancora altre rovine de’ bagni daU’Autore vedute, 
le crede egli botteghe, etaberne, feri vendo di eUetA/b» 
vide» quid aliud , quam apothec* , Jìve tabcrntc fucrint , 
anzi rifletto giudica ancora delle ruine de’ bagni , che re- 
ftano in Frafcati nella Villa Ludovifia , il che fcrive à 
carte 338. 

A’ carte 1 io. fuppone che l’Ifcrizione delle Terme di 
S. Elena fia nella porta di effe Terme, e che da altri publi- 
cata , Fabbia trovata diverfa dall'originale . 

Noi dobbiamo avvertire , che nelle Terme di S.Ele- 
ta non è porta di neffuna forte, e la gran lapide in cui leg- 
gefi l’antica Ifcrizione retta nel fuo antico fito fopra la fac- 
ciata delle Conferve dell'acqua , confidenti in dodici Ca- 
mere communicativc l’una coll’altra , che tutte fono rive- 
ttile di dura compofizione, e perche il curiofo rincontri 
le parole dell’Ifcrizione , noi riportiamo il difegno in pic- 
colo dell’ itteffa lapide, e mutilata, come gi attamente fi 
trova . 


A’ 



A’ carte 1 1 1. tralafdando il fuppofto che fa del Tem- 
pio d’Ifidc, avvertiamo folamence il grand’equivoco , 
che fà fopra 1 ’Ifcrizione del Monaftero di S. Croce , che 
cosi la defcrive . ...... 

, . * i 

ANIA L. INGRATVS HOMINE 

NVLLVM EST. • 

. * 

La qual’Ilcrizione prefa dal noftro Autore peranti- I 

ca, c’infegna, che le prime cinque lettere vogliano direy 
ZINNIA LIBERTA . 

L’Hcrizione dunque incifa in un architrave di peperi- 
no fopra d'una porta del Monaftero è fatta à noftri tempi , 
non è mutilata , ed è colle fcguenti parole . 

ANIMAL INGRATIVS HOMINE 
NVLLVM EST. 

I 

A’ carte uj. fcrive l’Autore, chela via Preneftina 
fia ora à finiftra dopo la Porta Maggiore, mà ella è alla de-; 

ftra 


Digitized by Googlc 


le 

--a 


*7 

(Ira dopo detta Porta , per cui fi patta preflò il Maufoleo di 
S. £lcna oggi ridotto in Chiefa . 

A’ carte 113. dice, che l’Ifcrizione riportata à carte 
x 1 5. l’abbia veduta nel Cimiterio di S. Elena , Io per veri- 
tà devo dire, che fono già dicci anni paflàti, che la medcfi- 
raa copiai in fito ben dittante dal detto Cimiterio . 

A’ carte n 5 . riporta due altre Ifcrizioni, c quelle 
parimente fupponc efler fiate fcavate nel Maufoleo di S. 
Elena, le quali però furono feoperte l’anno 1702. nel ri- 
durli à Vigna un terreno ben dittante dal detto Maufoleo , 
dove Io fui à copiarla per la notizia, che me ne diede 
Francefco Guidotti eccellente profeflore nel commettere 
pietre Orientali . Quelle Ifcrizioni pofeia furono compra- 
te da Nicola Corona , parimente ottimo profefiòre di dette 
pietre , e fattele trafportare dentro la Città , c nel fuo Au- 
dio , per cil'er pezzi di marmo grandi , fi dubitò , che fi 
riducellero a’ lavori , e ritornaflero lòtto l’ombre . Onde 
che per la Cura, e Zelo grande del noftro Sommo Ponte- 
fice Clemente XI. anche nelle memorie antiche fattele tra- 
sportare nel Vaticano entro il Cortile di Belvedere , con 
altre Ifcrizioni erudite , gode ora il Pellegrino nell’occa- 
fione d’ammirarvi le celebri Statue d’ Apollo , Laoconte, 
d’Antinoo , ed altre ; Mà perche le fopraccennate due Is- 
crizioni leggonfi nel Diario dell’Autore diverfe dall’origi- 
nale loro , fi riportano di nuovo fedelmente . 

D M 

T. AVRELIO TITI FILIO 
AELIO MVRSA MAXIMO 
SIGNIFERO EQ_SING. 

1 MP. N. TVR AVREi. BITrf. 

, NATIONE PANNONIO 

MIL. ANN. XXII V 1 X AN. XL 
FL. F 1 RMVS EVOCATVS AVG 
HERES AMICO OpTIMO F. C. 
c 
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T AVR PROBO EQ^SING 
AVG TVR MARINI NAT 
BATAVS V. A XXXI1X M1L A XIIX 
T AVR VERAX ET T. AVR. TACI 
TVS h. A. O. F. C. 

Oltreché nel Diario fudetto veggonfi le parole tra- 
mezzate da’ punti, fono molto (corrette, mentre nella 
quinta riga della prima lfcrizione l’ultime due parole non 
fono AVREL. BITFI. Che l’Autore dice lignificare Au- 
relii Bitfi'y mà fi leggono così: AVREj,. BIT ji. che 
vogliono dire Aurelii Bithini nel penultimo verfo la prima 
lettera non è T. che (piega per Ti/ut , Mà è FL. cioè Fla- 
vius,e l’ultimo verfo comprende le due ultime lettere F. C. 

Nella feconda lfcrizione, e fu la feconda riga manca 
la prima lettera che è T. cioè Titus nome del Defonto, 
nella terza riga la prima parola non è EX . mà fi legge 
AVG, e oltre che nel penultimo verfo Jalciò l’Autore la 
lettera T. cioè Titus nome di uno dell i due Eredi , c non 
l’crifl'e tutto intiero il nome di TAC1T VS , che è delfaltro 
Erede; quel che importali è, che pone nella quarta riga 
la prima parola mutilata , e colla fola lettera : : : A : : : che 
pofeia giudica voler dire Pannonio ; mà leggendoli nella t 

Lapide originale la parola intiera di BATAVS, bifogna 
perciò dalla Nazione Unghera redimire à quello Soldato 
chiamato Tito Aurelio Probo , il proprio paefe, che è 1’ 
Ollanda, avendo delli trenta otto anni, che vide, mili- 
tatone dieciotto. 

A’ carte 1 17 . parlando delle pitture di maniera ordi- 
naria , che come vi fi legge, fece fare per lira divozione un 
certo Alberto nel portico di S. Lorenzo, dove il Pittore 
colorì S. Romano battezzato nudo , l’Autore fi fuppone, 
che in tal guifa ncevelle il Battefimo , dicendo : Jgu\ mt- 

dus 
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dui Jìdt , net immerfut in aqua , ut uarrant quidam . 

Nel detto foglio tralaiciando le rarità, e antichità 
più cofpicue , che ora ornano la Cbiefa fudetta , defcrive 
(blamente un marmo con gli finimenti da Sacrifizio , mà 
e (Tendo in più pezzi , in erti non ofTervò il più principale, 
confìflente in roflri di navi , Ancore , ed altro , dalle qua- 
li , e dalla groflezza , e lunghezza di effi pezzi di marmo 
greco , fi riconofce aver comporto un architrave ai Tem- 
pio di Nettuno , che poi con altri ornamenti di due gran- 
difiìme Urne , e bellirtìme Colonne ( due delle quali fono 
di ordine Compofito) tolte dall’Antiche fabriche , fu da' 
Sommi Pontefici impiegato allo fplendore di detta Chiefa . 

Defcrive pofciailCimiterio degli antichi Criftiani, 
nel quale, dice egli, che s’entra per di dentro della medefi- 
ma Chiefa di S. Lorenzo , e che vi fi trovino urnette di ve- 
tro chiamate lagrimatorii , ed altre cofe colle feguenti pa- 
role : A' latere qua fubtcrrancam femitam refpiciunt , ar- 
mila quadam bobe tur vitrea, plerumque nonnunquam figlimi 
(amento offerta , ZJrnam lacrymatoriam vulgo dicunt : fi 
forte rubare quodam in imo tinaia vitrea ampulla fncrit , prò 
argumcnto martini habetur , e più fotto parlando delle la- 
pidi, che chiudono i Sepolcri , foggiunge : Inbifcc tabu- 
in , nonnunquam legitur defunttorum nomen , frequentiur 
fculpta queedam fymbola funt , ut fio : , ramar , a ut quii 
fimi le , e finalmente più à baffo riportando l’ifcrizione di 
Petronia col monogramma di Crifto , colle due mirteriofè 
lettere Greche dell’A, e n.cioc Alpha, & Omega, col 
titolo di Neofita, e con due palme in erta lapide incife, 
par che creda , che fiano fiori , rami , ed altri ornamenti , 
mentre non fà alcuna menzione efler tutti (imboli de’ Cri- 
ili ani , e de’ Martiri re/petti vamentc . 

Óra noi, per avvertimento di quei Curiofi , a’ quali 
pellegrinando in querta Città, fuccede di non aver re r 
guida un’Uomo dotto, e prattico , perche non reflino'in- 
gannati dalla lettura del Diario Italico, diremo por veri- 

C a tà, 
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tà, che le cofedalf Autore defcritte fono meramente /ùp- 
pofte, il che fi ricava dalle medefime fue parole : A fini- 
firis angufio aditu defcenditur ( parla di dentro la Chiefa di 
S. Lorenzo ) in Cerne tcrium olim S. Cyrìace di'ti ttm . Im- 
percioche eflendo l’Autore entrato dentro la Chiefa, e 
avendo camminato per il folito giro fotto di elfa, non vi 
potè oflervare alcuna delle cole da lui defcritte , fapendofi 
da ogn’uno , che nel Cimiterio fotto la Chiefa di S. Loren- 
zo non reftano , che le (empiici vie, le quali dopo picco- 
lo giro , fi trovano fermate, e murate à cagione, ch’eflen- 
do le vie divife in molti. rami, e a guifadi laberrnto, e dila- 
tandoli con ritorti giri per molte miglia , vi fi poteva finar- 
rirc qualche Pellegrina, che fpinto dalla divozione di 
que’ luoghi Sacri, vi folle penetrato col camminare, e 
tanto quello Cimiterio, quanto gli altri fotto l’antiche 
Chiefe Ione tutti fermati , e murati , come l’iftelTo noftro 
Autore confefla à carte 1 2 5 . delCimiterio fotto la Chiefa 
di S. Eufcbio de’ PP. Celcftini » 

Si deve dunque làpere, che il Cimiterio fotto la 
Chiefa di S. Lorenzo fudetta c lènza lapidi, fenza fegni, 
efenza corpi, come s’olTerva fotto la Chiefa diS. Seba- 
fliano, e lotto l'altre più amiche, le quali non per altra 
caggione furono fabbricate in que’ tempi., fe non perche 
fotto di elle ripolàvano i Corpi de’ primi Martiri , e fedeli 
diCrillo, e perciò gli altri Criltiani vi formarono i loro 
Cimiterii per feppellirfi vicino a i corpi di detti primi Mar- 
tiri , i quali corpi infieme co’ loro legni , e vali di vetro 
col Sangue dentro, fi sà, da chi è informato dell’llloria 
Pontificia, che da divertì Sommi Pontefici fatti levare da 
ideiti Cimitero, furono diftribuiti alla venerazione de’ 
fedeli in diverfe ChielèdiRoma, efuoridi ella; oveog- 
gi colle loro autentiche fi confervano, eflendone anche 
fi^ti difiribuiti à molti Perlonaggi divoti, del che fenza 
riportar delle autorità , balta che il Curiofo il rincontri 
nell’ipifiola deiTEruditifiuno P.Mabillomo prima fotto 
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nome di Eufebio Romano imprefla in Parigi l’anno 170$. e 
di poi corretta, e riftampata (otto il fuo vero nome, che ol- 
tre alla lettera, che deferivo del Pontefice GrcgorioIV. 
altre degne notizie ci lòmminiilra fopra la realtà , e verità 
de’ Cimiterii fudetti . 

Talcoftume di levare i corpi de’ Martiri co’ lorofe- 
gni da Cimiterii , e dalle grotte ibtterranee , s'oflerva an- 
coraggi , mentre d’ordine del Sommo Pontefice , tanto 
Monlignor fuo Sacrifta, quanto l’Eminentilfimo Signor 
Cardinal Vicario ritenendo in tuttala ftagione dell’inver- 
no alcune compagnie d’Opcrarii, quelli lcavando , e ri- 
cercando sì per entro i Cimiterii, e fotto quelli delle 
Gliele antiche fudette , eanche in altre vie ricoperte dalle 
ruine di quelle de’ primi ordini , e dove non hanno pel paf- 
fato altri Operarii penetrato col lavoro, trovano i Sepolcri 
intatti de’Criftiani diftinti , coll’lfcrizioni , e col mono- 
gramma di Crilìo, e alcuni colle palme, e validi Sangue, 
che riconofciuti pofeia da un Sacerdote , òSacro Minilira 
dotto, eprattico, come al prefente è il Signor Abbate D. 
Marco Doldctti Canonico della Balìlica di S. Maria in Tra- 
flcvere, fi fanno quell’ultimi Corpi co’ tali fegni del San- 
gue, che fono di Martirio trafportareinRoma, e pofeia 
dal detto Eminentilfimo Signor Cardinal Vicario fi dillri- 
buifeono in diverfe Chicle, e fi donano à di verfi Soggetti 
divoti, che dette reliquie ricercano per divozione:, di cheli 
pofibuo leggere le anellazioni del fuo dottiamo Antecef- 
fore, e celebre Scrittore Monfignor Fabretti nelle fue Ifcri- 
zioniallapag. yy 5. e $y 5 . ove l'crive di non eflerfi maifer- 
vito di altro contrafegno di Martirio, che del Sangue : 
<Qup precipuo uno-, & unico ufusfum, dio» Sacrano» Re li' 
quiarut» detratti oni , & cujìcdix prtefui . 

Volendo adunque il Pellegrino Curiofo rellar ben’in- 
formata dell’identità de’ Cimiterii degli antichi Crilliant, 
non bifogna fare come hà fatto l’Autore, ed altri, che ri- 
tornati nelle loro Patrie, flampando fioro viaggi, han- 
no 
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no fcritto fopra de’ Cimiterii cofe in fu Affi enti , C ciò è fe- 
guito folamente , perche non hanno avuto il modo, e com- 
modo di oflervare li Cimiterii vergini, e dove reftanoi 
corpi de’ Criftiani , e de’ Martiri . 

Fa di meftiere perciò, che fi proveda d’un Antiquario 
prattico del Paefe , col quale andando primieramente à ri- 
conofcere la qualità, e maniera de' Sepolcri de’ Gentili, 
che di continuo in diverfe Vigne, ed in molti luoghi vici- 
no alle vie publiche fi vanno (coprendo , potrà pofcia, per 
oflervare quale fia la differenza di fepellirc da quella delli 
Criftiani , vifitare i Cimiterii di queft’ultimi , i quali fono 
molto fotterranei con più ordini l’uoo fotto all’altro, c con 
multiplicate vie (cavate à modo di corridori non troppo 
larghi , e non già nel mafficcio di pietre , mà nella fempli- 
ce materia di terra , e di Peperino , e quelli Cimiterii , che 
lòtto nelle Campagne dopo le Chiefe antiche fudette, co- 
minciano, e fi communicano co’ primi ordini de’ Cimite- 
rii più amichi (òtto le Chiefe (ùdette. Gli Operarii adun- 
que di fopra accennati fogliono in tutta laftaggione dell’ 
Inverno ricercare collo fcavo fotto le campagne fudette i 
Corpi de’ Martiri ; i quali Operarii eflendo beniftìmo prat- 
tici di quelle numcrofe , e fotterranee vie , per avervi tal’ 
uno di loro lavorato più di trent’anni continui , fervono di 
guida , perche il Curiofo polla vedere colla maniera de’ 
Sepolcri, ilorofegni, Ifcrizioni, ed altro, appartenenti a’ 
Criftiani , e altri fegni , e fimboli appartenenti a’ Martiri, 
tra quali fono i vafi col Sangue, dove offervarà anche non 
poche piccole Capelle, ornate di mediocri pitture , che ef- 
primono il vecchio, eilnuovoTeftamento, ed altre cofe 
Sacre , che fono ben degne d’efler confiderate da ogni (pi- 
rito fedele. 

Delle Urnette di vetro , di cui l’Autore dice : Z) mu- 
la qu<cdam bobe t or vitrea plerumque , nonnunauam figlimi 
extane to offerta, Zlrnam lacrymatoriam, vulgo aicunt '.fi for- 
te rubar e quodam in imo tinaia vitrea ampulla fuerit , prò 
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argumcnto Martyrìì habetur . Già fi è detto, che l'Autore 
non le hà potute vedere, per aver , come egli confetta , ofi- 
fervalo fidamente il Ci miterio fotto la Chiefa di S. Loren- 
zo, in cui non reftano che lefemplici vie, e corridori, 
dove à pena lòno Torme de i Sepolcri, da’ quali ne’ tempi 
andati furono levati i Corpi , e loro fegni , e però quanto 
egli fcrive è meramente fuppofto . 

Nel rimanente ciafcun’ Antiquario sà , che i lacrima- 
torii fi trovano di vetro , di terra cotta , d’argento, ed’ 
Agata Orientale , confervandone Io di tutte quelle forti 
nella mia raccolta d’antichità , i quali lagrimatorii foglio- 
no trovarfi à piedi , e tal volta dentro i Vali, Urne, e Se- 
polcri de’ Gentili , e fono piccoli vafetti , alquanto lun- 
ghi , che , avendo il fondo della larghezza d’un teflone , 
fi van talmente nella fommità reftringendo , che nella boc- 
ca di eilì non può entrare la punta d’un dito ; Al contrario 
i vafi di vetro , che con calce fi trovano fermati , e mura- 
ti fopra gli Sepolcri de’ Martiri , fono egualmente lunghi , 
e larghi àguifa di tazze da bere, e dentro di effe tazze è 
un’incroftatura di Sangue , alla quale approflìmandofi il lu- 
me , vi fi vede il vero Sangue vivido , e rollò . E alcuni, 
che fotifticando credevano , che quel rodo potette effer 
fiato cagionato dalTificfia terra , le ne chiarirono pofeia 
coll’efperienza , poiché avendo flemprata detta incrofta- 
tura alquanto arida , riconobbero, e confettarono effer ve- 
ro Sangue de’ Martiri , e tra que’ tali l’uno fu il dottillìmo 
Signor Giorgio di Leibniz Protefiante, citato dall’erudif- 
fimo Signor Canonico Fabbretti , da cui avvertito il P. Ma- 
billonio , ce Tinfinua poi nella fua Epifiola di fopra accen- 
nata della feconda imprellione . 

Potrei riportare gran numero di degnilfimi teftimo- 
nj, che avendo pellegrinato in quella Città , fi compiac- 
quero meco vilìtare, e camminare perlaRoma fotterra- 
nea, comporta de’ Cimiterii , dove riconobbero per quelle 
innumerabili vie di piu ordini , un fopra all’altro i Corpi de’ 
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Criftiani , e detti Martiri co’ fegni di fopra detti ; rnà per 
efler men breve nominarci (blamente li Signori Carlo Tal- 
bot Duca di Shrowbury , Tornado Howard Duca di Nor- 
folK , ed altri Mylordi , e Cavalieri Eruditi della Nazio- 
ne Inglefe, l’ultimi de’ quali furono li Signori G io: Perci- 
valc , e Riccardo Tighe , e fra quelli della Nazione Fran- 
cefefù l’ultimo il Signor Giulio Brunetto de' Rancy Con- 
degliere nel Parlamento di Parigi , altri ancora Personaggi 
Svezefi, e Danefi , l’ultimo de’ quali furono li Signori 
Criftiano de Vofcamp, e Ferdinando Antonio Conte di 
Lauruic co’ loro dotti Governadori , non pochi ancora 
Fiaminghi, e Olaudefi , che Fultimo fù il Signor Pietro 
Vandchoonhoven, e della Nazione Alemana furono gli ul- 
timi il Signor Antonio Ulrico Prcncipc di Saflonia Mei- 
nunga , c il Signor Gio: Carlo Ebner d’Efchenbago di No- 
rimberga Soggetti tutti dotti, e Curiofi , e per li tratti lo- 
ro civili, amabili (lìmi. 

A’ carte n8.e 119. derive d’aver veduto indetto 
Cimiterio Urne di Marmo con Ifcrizioni D M, c che 
nella Tua dimora ebbe relazione eflervi (late trovate anche 
colle lettere DIS MANIBVS 

Avendo l’Autore veduto il Cimiterio dotto la Chieda 
di S. Lorenzo ludetto , ritorniamo adire, che niuna delle 
code dederitte vi hà potuto ofiervarc, e principalmente 
Urne di Marmo con Ifcrizione D M. Bene è vero, che 
(otto la campagna contigua al Cimiterio di S. Lorenzo , ed 
in quella dell’altre Chiede più antiche, e dove dogliono 
lcavare l’Operatii l'udetti , tra le molte Lapidi , che chiu- 
dono i. Sepolcri de’ Criftiani, fi trova talvolta, non già 
Urne , ma qualche Lapide coll’ldcrizionc D M , e anco- 
ra DIS MANIBVS, e però appartenenti a’ Gentili . Mà 
bifògna dapcrc che tali Lapidi hanno l’idcrizioni in tutte 
due li lati, l’una delle quali appartiene a’ Gentili , e que- 
lla fi trova ò un poco cancellata , ò ricoperta di calce , ed 
èl'empre voltata al di dentro, everdo il corpo del Defon- 
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to fenza poterli vedere, e l’altra Ifcrizione appartenente 
a’ Criitiani oflervafi fempre nella facciata principale del Se- 
polcro da poterli leggere. Dal che A conclude, che gli 
antichi Criltiani per la povertà loro , prendendo talvolta 
le Lapidi da’ Sepolcri de’ Gentili , fc ne fervirono per 
chiudere, c fermare i Corpi de’ loro Defonti , la qual co- 
fa, vien’anche dimoftrata nelle Opere erudite del Bollo, 
Aringo, Mabillonio, c Fabrctti, riportando quell’ulti- 
mo in quella deH’Ifcrizioni à carte 1 58 . del cap. quella 
mutilata d’ un’Orazione funebre incifain due grandillìme 
Lapidi, da me veduta fcavare fotto il Cimiterio detto di 
S. Élena, dove fèrvivano per chiudere una delle tante vie 
di detto Cimiterio , e dette due Lapidi fi confervano ora 
con molte altre nella Villa dcll’Emincntilfimo Signor Car- 
dinal Vicario Galparo Carpegna, Soggetto di gran fapere, 
anche nelle cofe antiche , delle quali conferva un ricchif- 
fimoMufeo. Un’altra Ifcrizione publicò il Signor Vignoli 
à carte 3 5 o. della fua eruditilfima Opera della Colonna Se- 
polcrale d'Antonino Pio , in un lato della quale è incifa i’ 
Ifcrizione Pagana di (^Medico , e nell’altra parte c quel- 
la di Cofianzo Crifiiano, la cui Lapide da me veduta fca- 
vare nel Cimiterio di là della Chiefa di S. Lorenzo, fi con- 
ferva ora nella Galleria de’RR.PP. Gefuiti compoftadi 
con poche curiofità dal dottiifimo P. Filippo Bonanni . 

A’ carte 1 20. l’Urne di Granito, che nel Manofcritto 
dall’Autore riportato, fi raccontano fatte nel tempo de’ Go- 
ti , e fi dicono fcrvite di Sepolcri a’ Capitani di quella Na- 
zione uccifi da’ Romani , pareàme, che il noftro Auto- 
re non doveva per tali crederle , sì perche nel tempo de’ 
Goti rellava ancor feppeliita l’arte di Scolpire , c princi- 
palmente nel Granito, pietra di tanta durezza,sì anche per- 
che dalla gran mole delle medelìme Urne, che ora fervo- 
no per Fontane , l’unainFarnefc, e l’altra sù la Piazza di 
S. Marco , fi riconolcono lavorate , e fcolpite ne’ Secoli 
boni, e per ufo de’ Bagni , e Terme- 
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A’ carte 122. defcri vendo il Tempio di Minerva Me- 
dica , fi diede à credere l’Autore di dimoftrarci anche il di 
lei Simulacro, confluente in una figurina colla celata lui ca- 
po , e col Serpente nella mano , la quale però rapprefen- 
ta due Deità, cioè, Minerva, edlgia, che è riftefià Salu- 
te , e per tale la publicò l’Eruditiilìmo Signor della Chaul- 
fe , che con ragione la nomò Igia Salutate j fi sà di più , 
che il Tempio ludettofù denominato di Minerva Medica 
dal Colleggio de’ Medici , nè quelli di detta Dea veneraro- 
no il Simulacro , che quello ci inoltrano Statue d’ogni ma- 
teria , e Medaglie d’ogni metallo . 

A’ carte 12$. la Figura dell’animale, del quale in 
quello luogo fi parla , per effere di cattivo Scalpello , e di 
Òpera Moderna , non meritava , che dall’Autore fi deferi- 
veffe , avrebbe bensì fatto cofa grata ai Lettori del l'uo 
Diario , fe averte deferitto colle Pitture di Pietro da Cor- 
tona , e c^el l'uo Maeltro, la Statua di S. Bibiana, Opera la 
più celebre del Bernini, e l’Urna grande d’ un foJ pezzo 
d’Alabaftro Orientale, antichità certamente Angolare, che 
nel Tempio di detta Santa s’ammirano. 

A’ carte 1 2?. riportando l’Ilcrizione d’Annia Regilla, 
publicata già -dal Fabretti à carte 41 2. e 413. dobbiamo 
iòggiungere , che tal’Ifcrizionecoll’altra incifa fotte Maf- 
lènzio nell’altro lato d’una Colonna di Marmo , fù ulti- 
mamente per diligenza dell’Eruditiflìmo Monfignor Bian- 
chini , e per dono del R. P. Abbate Bargellin», tralportata 
in Belvedere del Vaticano. Altre Ifcrizioni incile in due 
altre , mà grandi, e graffe Colonne , e che ora fi vedono 
nell’Orto Farnelè allaLongara, pubblicolle il Giurerò à 
carte 1 7. del primo Tomo , ed altre ancora regiftrate veg- 
gonfi nella Milccllanea dello Sponio , il quale ci fommini- 
ltra la notizia , come il Marito di detta Regilla per nome 
Erode divenne ricchiflìmoper un grandiffimotelòroda lufc 
trovato in Atene , di che non fidamente fcriffe à Nerva > 
mà gli offerì detto «foro } mà quello buon’imperatore 
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glicl concedè liberamente , non ottante, che il detto Erode 
gli tornafle à Scrivere , che detto teforo era grand i (Timo ; 
Per tale accidente divenuto ricchillìmo , oltre le fpefe im- 
mense che fece in Atene per fontuofì editìcii , vivendo in 
Roma (òtto l’ottimi Imperatori Trajano, Adriano, An- 
tonino Pio , e M. Aurelio, poflede trà l’altre cofe nella 
via Appia, non lungi dalla Città, una celebre Villa detta 
Triopea, a i di cui edificii gettavano tutte le fopra accen- 
nate iscrizioni . 

. A’ carte iz-j. e iz8. l’Edifìcio, che volgarmente 
vien detto le Sette Sale , ficcome non fervi per ufo di quel- 
lo che fuppone l’Autore , così è lontano dal vero, che ri- 
cevette il nome di Sette Sale dalle fuppofte fette porte , le 
quali fono di molto maggior numero , mentre eflendovi 
nove gran Camere , in ciafcuna di ella fi godono otto por- 
te in linea angolare , e perciò di curiofa vifta. Conleguì 
dunque il nome di Sette Sale, allor che fi Scoprì nel Secolo 
pattato il numero dilètte Camere àguifadiSale con fue 
volte, ed eflendofene pofeia Scoperte altre due, fono ora 
nove. Un’altr’ordine confimile di nove Camere retta lot- 
to del già deferitto , col medefimo numero di porte , affin- 
ché Tacque fi dilataflero maggiormente per tutto , veden- 
dovifi ancor’oggi la bocca dell’acquedotto , che in ette Ca- 
mere l’acqua Scaricava . In»quefta occafione non devo tra- 
lasciare di dire , che tutti li muri delle dette Camere So- 
no rivettiti con tre ordini di durittìma compofizione , che 
relitte a’ colpi di ferro . Quello bel lecreto è certamente 
perduto, poiché per diligenza da me fatta, non hò tro- 
vato Perfona , che lo Sappia comporre, figurandomi, 
che detta compofizione abbia Servito per maggiormente 
conservare i muri , e Tacque , che in etto edificio entrava- 
no, affinché tutta-ia quantità di efla potette Servire netti 
Bagni di Tito, di cui quella fabrica fu la conferva, e per- 
che follerò baftevoli netti giochi Navali deU’Antìteatro , 
come dimottraro nella mia Òpera dell’antichità di Roma. 
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A’ carte 13 1. ci defcrive il portico Claudiano confi- 
ftente , dice egli , in alcune reliquie de’ muri prefloS. Pie- 
tro in Vincoli. Noi però diremo, ch’eflèndo colà da tut- 
ti fituate le Terme di Tito , altro che avanzi delle mede- 
fime, non fono , come l’ifteffo Autore confeflaà carte 130. 

A’ carte 138. perche nel Manofcritto dell’Autore fi 
racconta erroneamente , che il baffo rilievo dell’Urna Se- 
polcrale d’ Aleffandro , e Mammea rapprefenti il ratto del- 
le Sabine , il noftro Autore , ò per il poco comodo d’aver 
offervate le Figure di effo , ò per non averne vedute l’ulti- 
me note all’Opera de’ Sepolcri Romani , così di effo baffo 
rilievo difcorre : Anaglyphis fui s plus ludos funereo!, qttain 
rapturn Sabinarum pràfert , e pure in detto baffo rilievo 
non fi ravvifa figura alcuna alludente à ceremonie funerali. 

A’ carte 142. raccontando, che le Statue di metal- 
lo, e di marmo dell’ Anfiteatro, parte foffero prefe dagl’ 
Imperatori Caftantiuopolitani , c parte faccheggfatc da’ 
Barbari , così di quelli ultimi fòggiunge : etiant ernea 

lìgamìna è commìjjuris Lapiditi» , ut } or amina ubique im- 
preca eviti fere . 

Noi che di continuo offerviamo l’Anfiteatro , tro- 
varno , che in alcune commiffure delle pietre , e dove non 
fono i buchi , fi veggono pezzi , e fpranghe di ferro im- 
piombate , e non pezzi di metallo , la qual verità fù pubi- 
camente riconofciuta nell’ultimo terremoto, che avenda 
fatto diroccare due archi in quella parte già rovinata, e 
mancanti de’ primi due ordini, fi viddero trà que’ pezzi 
di pietre cadute, gran copia de’ pezzi di ferro impiombati 
frà le commiffure , c ne’ piani di dette pietre , le quali fer- 
virono pofeia à diverfe fabriche , e principalmente alle 
fcalinate del nuovo porto di Ripetta , che per l’utilità pu- 
bica fece coftruire il Sommo Pontefice Clemente XI. Non 
deve pertanto cader nella mente de’ dotti , che i Barbari 
per il vi 1 guadagno di que’ pezzi di ferro, ò al fuppor dell’ 
Autore, di metallo, perdeffero il tempo in far quelli tanti 
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buchi , mentre non mancava loro di faccheggiare con più 
facilità cofedi maggior profitto , avendo lafciate intatte 
tra le cofe di valore, quantità di metalli , tra’ quali per bre- 
vità voglio (blamente nominare legran travi, chiodi, c 
grolle lamine , che ricoprivano il portico del Pantheon, 
i quali metalli eflendovi durati fino al Ponteficato d’Urba- 
noVUI. furono impiegati alla fabrica d’alcuni Cannoni , 
che coll’iftcfli chiodi de’ travi incaftrati in elfi Cannoni , fi 
vedono ora nel Caflel S. Angelo , e ancora del detto me- 
tallo furono fabbricate le quattro maeftofe Colonne, e Tuoi 
ornamenti , che nobilitano oggi il Sepolcro di S. Pietro nel 
Vaticano; Nè tampoco fi dee credere, che li Barbari ro- 
vinafiero, efaceflero que’ tanti buchi nell’Anfiteatro per 
folo difprcggio , ed invidia alla Romana grandezza, poi- 
ché tale loro invidia , avrebber più tolto sfogata colle Co- 
lonne Coclidi, e congf Archi trionfali, da’ quali monu- 
menti maggiormente riconolcevano d’efier flati da’ Ro- 
mani fòggiogati , e ridotti in fcrvitù. Meglio dunque è 
giudicare , e credere , che per li guafli , e Tacchi dati à Ro- 
ma da’ medefimi Barbari, divenuto il Popolo, elaplebe 
mendica , e mi fera bile, ricercando coll’altrefabriche anche 
quella dell’Anfiteatro , e facendovi que’ tanti buchi, che 
tutti fono nelle commi fibre delle pietre, s’attaccarono à 
derubarne que’ pezzi di ferro, e talvolta di metallo, io- 
nie in altre fabrichc fi è ofiervato , i quali ferri , e metal- 
li per più fermezza dell’Edifici, ufarono gli Antichi d’im- 
piombare tra i pialli de’ gran pezzi delle pietre fudettc . 

A’ carte 147. traferi vendo l’Autore il raccontò del 
Vacca, in cui fi dice, che tra le Urne Sepolcrali ritrovate 
nel Monte Celio prclfoS. Gregorio, una di dette Urne 
à baffo rilievo , conteneva un Vecchio con un Fanciullo, 
creduti Sileno, e Bacco, aggiunge ilnoflro Autore, che 
l’Urna , e ballò rilievo ludetto potè appartenere al T empio 
di Bacco, fituato,dice egli, nel Celio. Mà perche fi sà, che li 
Romani ebbero il cofiume d’ergere Sepolcri nelle vie pu- 
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bliche , c nelle campagne contigue fuori le mura della Cit- 
ta , e non mai di riponere, e collocare le loro Urne dentro , 
e predò li loro Tempii , così noi diremo , che detto badò 
rilievo Sepolcrale non potè appartenere al fuppofto Tem- 
pio di Bacco. 

A’ carte 148. riportando l’Ifcrizione, che fi legge in 
un’Arco di pietra Tiburtina, fopra del quale vcdefi con- 
giunto l’acquedotto di Claudio, crede che l’Arco fudetto 
Ììa della fteda fabbrica del mentovato acquedotto, ora in 
primo luogo fi dee premettere , che detta libazione da al- 
tri publicata , fia data inferita nel Diario dell’Autore, & 
c di verfa dal luo originale , e però fedelmente fi riporta qui 
lòtto. 


P. CORNEL 1 VS P. F DOLABELLA rrv , 
C 1 VNIVS C F S 1 LANVS FLAMEN 
MARTIALIS 

EX S C 

FACIVNDVM CVRAVERVNT 
1DEMQVE PROBAVERVNT 

Nel quale Originale non fi veggono tanti punti, co- 
me fono nel Diario fudetto, e la parola COS malamente s’ 
inferifee tra il nome, e quello dell’Ufiìcio di Giunio Sila- 
no, e la parola 1 TIDEMQVE nell’ultima riga fi mette in 
ileambio di 1 DEMQVE. 

Dalla fudetta lfcrizione poi venendo dichiarati Con- 
foli Dolabella, e Silano, che cadono nell’anno di Roma 
7 5 j. e nell’anno di Chrifto X. ò fian XII. al dir dell’Auto- 
re, efapendofi, che Claudio fabbricò quell’acquedotto 
nel fuo Confolato V j come fi legge in ambe le facciate di 
elfo , nella porta detta oggi Maggiore , il che fù l’anno di 
Roma 8 04. e di Chrifto 51.fi viene à vedere, che l’arco, in 
cui è iucifal’Ifcrizione di detti due Conlòli,uon hà che fare 
coll’acquedotto di Claudio . 
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A’ carte 149. defcrive nella Villa Mattei la Statua in 
piedi , molto più grande del naturale per M. Aurelio, la 
quale però è indubitabilmente di L. Vero, cognita per le 
medaglie, bufti , ed altre Statue del detto Imperatore ; 
feri ve di più, che la Statua à Cavallo (ia d’ Adriano, come an- 
che nominolla un’altro dotto in una lùa Operaia Hfonomia 
però di elTa, in niuna maniera confacendoli con quella di A- 
driano, che ci inoltrano ledi lui Medaglie, e Statue eccel- 
lentemente lavorate , diremo che detta Statua è di ritratto 
incognito , c di fcultura de’ tempi di Antonino Caracalla . 

A’ carte i?o. del'crivendo il bullo di Serapide di pie- 
tra , c maeftria Egizia, e che è ben cognito per la fua Hfo- 
nomia, eperilModio, che ha fui capo , l’Autore fuppo- 
ne , che venga creduto di Giove Aminone . 

Nel detto foglio fcrivedi non fapcrc chi rapprefenti 
la tefta coloflale di Alcfiandro Magno , noti liima per altro 
à quelli, che maneggiano Gemme, Carnei, e Medaglie 
d ogni metallo di quel Re ; bensì ci defcrive nel foglio lù- 
detto il coloflò di Giultiniano ; ma le medaglie antiche di 
quello Imperatore, per eflere affatto Gotiche, non ci foin- 
miniftrano lume alcuno per conol'cere il di lui preteiòco- 
iolfo. 

A’ carte i? 1. defcrive le Terme, e Pifcine pubbliche, 
dove ora è lo Spedale di S. Gio: in Latcrano j ma poi à 
carte 1 80. le pone vicino il Circo MalTtmo . 

A 1 carte t$2. ci avvertile, che parlandoli d’Urne 
grandi , s’intendono quelle lunghe dove furono ripolli i 
corpi intieri , e ciac parlandoli lèmplicemente di Urne, s’ 
intendono quelle in cui furono ripolle le ceneri, e che 
quelle ultime non liano piu profonde , nè più larghe d’un 
piede : Adoni tuoi lefforew , dice egli , quotiti &c. "Urna 
grandes , vcl grandi orti meinorantuì\ inttllìgi urrns oblongai 
infermili corporibui &c. Cwn Vrna vox fine addito proftr- 
tur-f cineraria Urna indicantur , quaplerumqtte non plus 
unopede lata , profundaque Junt . 


Che 


Che i fudetti documenti dell'Autore fiati contrarii al- 
la verità , lo dimoftra lo ItelTo fuo Diario à carte zó i.tóz. 
0.6 j.e nel fiueàcarte 4^0. e 4^ 1. oche nell’Urne grandi di 
raro fi trovino cadaveri intieri ; mà ben per lo più olla bu- 
giate, ce l’infegna l’efperienza continua di vederne feo- 
prire, anzi efTendo le medefime Urne di pedone illultri, 
fi trovano quali Tempre collocate nclli Maufolei, c den- 
tro tali Urne grandi fi trovano olla , e ceneri racchiufe in 
altri vali di diverte materie, come di doppii vetri, di 
Alabaftro Orientale , di Porfido , e di Marmo , e quelli 
ultimi fono di forma rotonda, e quadra, i quali ancora 
trovanfi difpofti , e collocati entro le Camere Sepolcrali , 
i quali vali, ò Urne, non fono al dir dell’Autore, larghe , e 
profonde un piede folam ente; mà fono di differenti gran- 
dezze , e mifure , e però larghe , e profonde mezzo piede , 
uno , uno e mezzo, due, tre, e di vantaggio, come già 
nel Diario di fòpra accennato, e come ci dimoltrano le me- 
defime Urne, che fi confervano da molti ne’ loro Giardini, 
c Palazzi , ritenendone Io medefimo di più forti , e di diffe- 
renti grandezze, onde Io fuppongo che l’equivoco dell’Au- 
tore fia di confondere le Urne con i Sarcofagi . 

Nel detto foglio raccontandoli da Flamin.o Vacca, 
che molte Colonne ritrovate erano di Marmo gentile , P 
Autore facendoli conofcitore anche de’ Marmi ; così di 
detro Marmo gentile foggiunge: Afarmcr gentile , idejl 
Aiarwor album , degan : , & pretiofiui , quo ftlcnt Sta- 
tue , & anaglypha confici . 

Màche il Marmo gentile non abbia fervilo per Sta- 
tue, e balli rilievi, ce l’inlègnano le medefime Statue, e. 
balli ri lievi, le quali tutte lònodi Marmo Patio , òdi Mar- 
mo Saligno, c benché quell’ultimo fia più duro degl’altri 
Marmi bianchi , e che percotendofi col martello mandi 
fuori delle faville, nientedimeno, cos'idi detto marmo Sa- 
ligno difeorre : Marmor aliud album Salinum vocant ,quia 
cu rudiori materia compofitum ) ubi confringìtur in fr abiurai 
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ceu grana fall: comparcnt , ejìque ut pìurìmum friabile , 
minori fque firmitatss . 

Nel detto foglio fcrive , che il piccolo fiume Almone 
fi formi da due foli fonti , dice egli, fanti , e falutari , e 
che colà lavavafi ogn’anno il Simolacro di Berccintia . 

Noi però diremo , che fe il noltro Autore dopo aver 
veduti i fonti detti d’acqua Santa, folle ritornato in Città 
per la piacevole Valle d’Egeria, per la quale quelli fcorro- 
no , fi farebbe avveduto , che non folamente l’altro fonte 
detto d’Egeria, mà altri piccoli rivi d’acque forgenti siila 
dritta della Collina, riducendofi infieme, formano il fiumi- 
cello Amene , il quale traverfando pofeia la via Appia, non 
lungi dalla Porta Capena, ferviva a i Romani per lavare 
ogn’anno il Simolacro di Bcrecintia, e fi fervi vano anche 
di quell’acqua per altre ceremonie, di cui Ovidio dall’Au- 
tore riportato, dice: 

Efì aqua Afer curii porta vicina Capena 
Si juvat expertit credere numen babet . 

A’ carte 154. forfè per non aver ben’oflèrvato il baf- 
fo rilievo dell’Urna Sepolcrale antica , che fi conferva den- 
tro laChiefa di S. Maria in Aventino, fpiegandone le fi- 
gure diverfamente , giudica che fia di Scoltura moderna , 
e quelle fono le fue parole : Sepulcrum fingulare , elegan- 
ti fq uè forma , nulla infcriptione, in medio Vir volumentenet, 
cujus finifiram Af snerva erettam bajìam manu trattai , con- 
feqnenter muliere: vìdentur lyrarn pulfantes , quorum dua 
caprino pedo vice plettri utuntur . Alia mulieres alia inflru- 
menta pulfant , ex fini fr eque latere figura libane inferii! , 
Hac profana f liner a praferunt . Alt amen arbitror non anti - 
quum effe tumulumfed commentum cujus dam dotti artifici s t 
qui fucum multit facere tent averi t . 

Noi, che fpelfo olTerviamo l’Urna, e baffo rilievo fu- 
detto riconofciamo elTer Opera antichilfima , e ne’ lati , e 
teliate di cfla non v’c alcuna figura, che al dir dell’Auto- 
re : Libai inferii ! , ma al lolite dcll’altre Urne che abbia- 
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mo, co’ baflì rilievi delle nove Mufe , fono nelli lati di effe 
due Figure fenili fedenti , che dall’abito, dalla politura, 
e dal volto li riconofcono di Filolòfi, e Poeti. Ed in que- 
lla noftra Urna , e ne' lati di effa , l’una fedente col volu- 
me in atto di leggere, par che fia d’Omero , e l’altra in po- 
litura di ftudiare fui globo, li riconofce di Pitagora , come 
à punto trovali cffiggiato in alcuni rovefci di medaglie gre- 
che d’imperatori ; ed in fpecie di Commodo di metallo 
grande battuta in Samo , e ancora intagliato in una Gem- 
ma di Agata , che ambe conlervo appreffo di me . 

Nella facciata principale poi dell’Urna fudetta fi rav- 
viano difpofte colle loro attitudini , e co’ loro iftromen- 
tile figure delle nove Mufe , in mezzo delle quali è Miner- 
va col fuo fimbolo à piè della Civetta , preffo di cui è la fi- 
gura del Defonto , che tenendo il volume nella mano, ci 
dimoftra effer fiato Soggetto dotto, principalmente nella 
Poefia . In quella occafione non debbo tralafciare di dire , 
che della Chiefa di S. Maria in A ventino fudetta, è oggi 
gran Priore l’Eminentilfimo Signor Cardinal D. Benedetto 
Panfilii mio Signore , cognito per il fuo gran fapere , e per 
effer amatore de’ Viratoli, il quale degniflìmo Porpora- 
to hà fatto ridurre quelfito contiguo, già deferto, in un’ 
ameno giardino , e riftaurata la Chiefa , e fattovi un nobi- 
iiflimo Calino con altri ornati , c commodi , vi fi gode ora 
una delle belle vedute della Città , e fua Campagna conti- 
gua, con varie veftigiedi fabbriche dell’antica Roma. 

A’ carte 1 68. raccontandoli dal Vacca, che il Caval- 
lo afferrato da un Leone, che in Marmo fi vede ora nel 
Campidoglio, appartenga all’Iftoria de’ Tivolefi, l’Autore 
foggiunge : Nec fan t per f peplum mhi> quid iisfgnificetur , 
e veramente polla da banda tal groifolana lfioria, bilogna 
crederlo per un combattimento delle fiere, celebrato nell’ 
Anfiteatro , e che qualche indomito Cavallo fatto com- 
battere con un Leone , dovette riufeire-di tal curiofa vi- 
fla , che meritaffe poi d’effer Scolpito nel Marmo . 
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Nel detto foglio 1 6S . tralafciando l’Autore molte de- 
gne memorie della Basilica diS. Paolo, videferive (bla- 
mente ottanta Colonne, e di quelle fa equivoco nel nume- 
ro, nell’arte, e nella qualità de’ Marmi. Ufcito poi da 
detta Balilica parla della Colonna predò la porticella , idi 
cui badi rilievi rapprc Tentano la Santidìma Paffione di Cri- 
llo , e fcrive di non làpere le appartengano a’ riti Sacri , ò 
a’ Profani : Navi:, dice egli, ut vocant Sccltjìc 80. calumiti : 
Jìriatisfulcitur, in prcsby cerio dua calumate funt ex Mar- 
mare granito PEgyptiaco . 

Noi però lenza parlare delle trenta Colonne preziofe 
per eder di Porfido, che ornano gli Altari di detta Bafili- 
ca, e d’altre quattordici grandi di Marmo Saligno , cipolli- 
no, c di granito, avanti la facciata principale riguardante il 
Tevere, diremo che l’altro teforo di grandi Colonne , che 
iu cinque ordini nobilitano maravigliofamcnte la Chiefa, 
condite nel numero di novanta Colonne, quaranta delle 
quali , che fono lifeie, e di Marmo greco , foltengono le na- 
vi minori} Altre quaranta , che. foltengono la nave mag- 
giore, ltriate,con capitelli Corintii,egreggiamente fcolpiti, 
fouo di Marmo pavonazzo , e però molto (limato , e dell’ 
altre dicci , che fono nella nave Croce, fette fono di grani- 
to, una di cipollino, e due , che foltengono l’arco mag- 
giore d’un fol pezzo più grolle , ed alte di quelle del Pan- 
theon , non fono di granito d’Egitto al dir dell’Autore , 
mà fono del durillìmo Marmo Saligno . £ in quella occa- 
lionenon deva tralafciare di dire, che fe l’Autore avelie 
avuto curiolìtà di ben’ oflervare quella gran Fabrica,ave- 
tebbe contate , oltre 41. pezzi di Colonne maggior parte 
di granito , quattr’altre intiere di cipollino vicino la Sacri- 
ftia ; ott’altre, 6 . di granito, e due di cipollino , nel Cortile 
del Convento; altre cinque predo il Pozzo ; e nel Claultro 
poi con due pregiabili baie di baialte fono altre 1 pz.Colon- 
ne antiche : Pone Ecclcfiam , lìegue detto Autore , ad vi am 
OJlicnJcm vìjitur Marmorea columna anaglypbi: infculpta , 
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boud perii* manu! i qu* Sacro! ne, a» propinano: rilus pr<c- 
feratincertum . . • 

Mà noi dovemo avvertire, che la Colonna fudetta 
Scolpita all’intorno di balli rilievi da Criftiani , c bensì 
di poca buona Scoltura , mà fervi loro di Candelabro il Sa* 
baro Santo per il Cero Pafquale , infegnandocelo non lòla- 
mente l’antica fua Ifcrizione , che à pie , e all’intorno d’ 
effa Colonna fi legge , mà ancora l’Ifcrizione moderna del* 
la fua baie, fattavi incidere da’RR. Mouaci Benedettini. 
Coloro dunque, che non voglion prenderli l’incomodo di 
leggere l'antica, e moderna Ifcrizione fudetta , e che vo- 
glion fapere quali cofe Sacre contenghino le tante figure 
Scolpite in detta Colonna , e à qual’ulòferv ifle, col folo ri- 
guardarla poflòn avvederli, che la Colonna è à guifa di Can- 
delabro, che in ella è Scolpito Chrifto Croci ni lo trai due 
Ladroni, la di lui Refurrezione.ed altre ligure appartenenti 
alia fua Santillìma Pafiione, le quali cofe fi fpiegano nell’ 
Opera de’ Mufaici dell’Erudito Monfignor Ciampini , do- 
ve la detta Colonna, efuoiballi rilievi fono fedelmente 
delincati , 

A’ carte 1 6g. della celebre Statua equeftredi M. Au- 
relio oggi fui Campidoglio, cosi l’Autore fcrivc: Opus egre - 
gium , quoti malico iuttum , nonfufum effe periti urbi tran- 
tur . Gran facilità invero di fabbricare Statue di metallo, 
fenza quello fondere, fenza farne il modello , ed altre co- 
fe ; mà tal fecreto , e feienza di fabbricar Statue di metal- 
lo, lo lafciaremo al noftro Autore ,e ai di lui Periti . 

A’ carte 170. raccontandoli nel fuo Manufcritto la 
feoperta d’un baffo rilievo con donna fedente lòprad’ua 
Toro, e perciò Rimato di Giove, e di Europa, il noftro 
Autore giudicando altrimente, crede effer flato il Dio 
Mitra, per la raggione d’efler flato trovato ai coperto fotto 
le rovine. 

Egli è noto à tutti , che ogni memoria , c ogni monu- 
mento antico trovali al coperto, e lotto le rovine j è an- 
che 
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che noto ad ogni Intelligente deH’antichità , che il Dio 
Mitra vien efpreflò in figura di un giovane col pileo Frigio 
lòpra d’un Toro, ò Bove, in atto di ferirlo. Sicché fe fù lò- 
Iito di collocarli’ il detto nume ne’ luoghi ofcuri , e al co- 
perto , non mai però la di lui figura fù di Donna , mà ben- 
sì di Uomo giovane , effóndo l’ilteflò , -che il Sole adorato 
da’Perfiani , e in quella guifa vedefi effiggiato ne’ monu- 
mentiantichi, e tal volta ancora colla tella radiata; come 
moftra il rovefcio d’un bellilfimo. Medaglione Greco di. 
Gordiano Pio battuto in Tarlo, publicato dall’JEruditilfimo. 
Signor Vignoli alle carte 17$. della lùa differtazione fopra 
la Colonna Sepolcrale di Antonino Pio, e i molti balli rilie- 
vi di Mitra efprelli con figure , e (piegati con fommac eru- 
dizione dal doxtilfimo Prelato Monlìgn. del Torre Vefco- 
vo d’ Adria, nelle aggiunte della l'uà Opera intitolata : Alo- 
nmncnta velcri! Antii .. 

Nel detto foglio 1 70. parla di nuovo l’Autore de’ baffi, 
rilievi dell’Urna di Aleflàndro,e Mammea,e quelli creden- 
do appartenere àFefte, e riti funerali , lòggiunge: Scd fu- 
nereo! ludo! pedejlrei , equefiret prafert ; mà elfendofi già 
da noi detto difopra cheniuna delle figure di detta Urna 
dimoftra appartenere a’ riti funerali , qui dobbiamo repli- 
care, che nè tampoco figure equeftri, efpri menti felle fune- 
rali, in effo ballò rilievo lì ravvifano ,. come fi puoi vedere; 
nell’Opera de’ Sepolcri.Romani del Bartoli .. 

A’ carte 1 71. l’Idolo ruftico à guifa di Gatta , che è 1 ” 
iftefia.che Diana adorata dagl’Egizii lòtto detta forma, giu- 
dica BAutore , che fia il Dio Canopo ..Nel detto foglio, 
defcrivendo la Statua in habito Sacerdotale con Patera , e 
V olutne ,, che è nel primo, piano à finifira del Palazzo del 
Campidoglio, dice : T iti Antonini Statua Sacrificanti! ri- 
tti ; mà detta Statua è di Adriano, notillìma agl’ Antiquarii, 
ed èia ftellà Statua, infinuataci nei. Diario dell’Autore à. 
carte 1 5 1 . 

• A’ carte x 7*. tralalciandofi l’opinione fopra del Tem- 
pio 
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piodi Giove Capitolino, che fu il Tempio di Giove Fere- 
trio, il vario numero delle fcale,c la fuppofta pittura di Ra- 
nelle , diremo , che l’Autore, avendo veduto qualche re- 
fiduo di piccolo fallo , hà creduto e (Ter ddfe rupe Tarpeia, 
fcrivendo di ella : Eo redatta eft , ut jam modtUmprtrapti , 
atque faxi premine a$t , e perche tale vien delcritta da uu’ 
altro dotto nel fuo viaggio j noi diremo , che ambidue non 
abbino oiTervata , e veduta la rupe Tarpeia, che edili 
dal Palazzo de’ Signori Duchi Caffarelli , la quale rupe di 
faflo vivo altiffima, avendo lo efattamcntc mifurata , hò 
trovato , che il fallo vivo di detta rupe (lènza computare 
la parte, che vien’ occupata, ericoperta dalle rovine ) è 
alta e*o palmi d’architetto , ed in quello propofito non vo- 
glio tralafciare di dire , come 3. anni fono in circa, fendovi 
caduto accidentalmente un de’ Cocchieri de’ detti Signo- 
ri Duchi Caffarelli , vi morì fubito , e lenza momento di 
fopravivenza. 

Nel detto foglio deferivendo le tre grandi Colonne 
con architrave magnifico nel Campidoglio , non ftabilifce 
di qual Tempio fiano , mà noi tralafciando le tante tradi- 
dizioni imprefle ne’ Secoli paflati, che le dichiarano del 
Tempio di Giove Tonante fatto da Augufto,per eflèrfi fal- 
vato dal Fulmine caduto preflò la fua lettiga , diremo , che 
ce lo dimollra il fulmine alato fcolpito fopra del galero, che 
con altri lftromenti del fùo architrave publicò Monfieur 
Defgodetz nella di lui commendabile Opera d’ Architettu- 
ra, imprefla in Parigi l’anno ió8z. 

A’ carte 17 3. eflendo nel portico del Tempio della 
Concordia otto belle, e grolle colonne di granito Orienta- 
le, lì fà equivoco dall’Autore nel numerarne folamcnte 
fei . 

Defcrivendoc i pofeia l’Arco trionfale di Settimio Se- 
vero, eretto anche all’onore di Antonino Caracalla dal Se- 
nato, e Popolo Romano, feri ve, chelofabricaflèilme- 
defimo Caracalla , e colle Ipoglte , die’ egli, d’altri editicii. 
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Noi perù diremo, che l’Ifcrizioni antiche, che in 
ambe le facciate di detta Arco fi leggono, publicate da mol- 
ti , dichiarano efler flato eretto l’Arco iudettodal Sena- 
to, e Popolo Romano per l’infigni virtù de’ fudetti Impe. 
ratori, colle qualf avevano propagato l’Imperio Romano; 
cosi non efiendo vero che lo fabbricafle il medefimo Cara- 
calla , così non è vero , che lo facelfe fabbricare colle fpo- 
glie d’altri edificii; poiché nell’Impero de’ l'udetti Impera- 
tori non eran mancai Scultori , e però tutti li. balli rilievi 
alludono all’imprcle felici de’ medelimi contro Parti , ed 
altri Popoli ; nè tampoco eran maicati i marmi , che tut- 
ti fi riconofcono tagliati per l’Arco fudetto , nè vefiigia al- 
cuna de’ marmi lavorati veggonfi dentro l’Arco fudetto , 
.come ben fi vedono nell’Arco di Coftantino , dentro de’ 
quali efiendofi meco. ultimamente compiaciuti d’entrare il 
Signor Prencipe di Saflonia Mcinunga , ed il Signor Gio: 
Carlo Ebner di Norimberga Soggetti dotti, e curiofi , ri- 
conobbero la verità da noi fopradetta > 

La Statua della Lupa, e quella d’Èrcole di metallo 
dorato , il V acca racconta di aver fentito dire efferfi ritro- 
vate nel Foro Romano vicino- all’Arco di Severo , mà 
quell’ Arco è quello , che à Severo fù alzato da’ Mercanti 
nel foro Boario, come c’infcgnano le notizie, el’Ifcri- 
zioneà piè della Statua d’Èrcole, incifanelPontefìcato di 
Siilo IV. lotto del quale nel foro Boario furono ritrovato 
le Statue fudette. 

A’ carte 1 7 * . la Chiefà de’ SS. Luca ,. e Martina non 
è fiutata su la Segretaria del Senato , mà bensì sù le rovine 
del Tempio di Marte Ultore fatto da Augullo, col fuo Fo- 
ro detto già: Alartis Forum , e poi Al anfora , da cui 
Marforio li denominò la nota Statua del Fiume Reno , che 
ivi flava, e nello fteflò fito. fu polla l'ifcrizione , che ciò 
dichiara , e che ora vi fi legge . 

Nel detto foglio fcrive , che il Tempio d’Antonino 
Pio , e di P auftma alla via Sacra, di forma quadra, col luo 
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portico di belle , e grolle colonne , Io fabricaffe M. Aure- 
lio. Màl’antica fua Ifcrizione , che à gran lettere fi legge 
sù rarchitrav-, e facciata di detto portico, dichiara, che 
fù fatto dal Senato . 

A’ carte 177. parlando del Tempio della Pace fatto 
daVefpafiano, fcrive che nel fuo portico furono otto co- 
lonne Ariate, che nelle Medaglie di detto Imperatore fc 
ne vedono fei folamente , che fono d’ordine Jonico, e che 
detto Tempio era di lunghezza trecento piedi, e di lar- 
ghezza duecento. 

Se dunque detto Tempio era di larghezza duecento 
piedi , come veramente inoltrano ancor’oggi i fuoi muri 
laterali, neceffariamente le colonne del fuo portico furo- 
no di numero maggiore , e quella verità ci vien compro- 
vata dalli portici de’ Tempii della Concordia , e di Anto- 
nino Pio , e Fauftina , i quali effóndo fiati molto più picco- 
li del Tempio della Pace , pure il primo contiene otto grof» 
fe colonne , c il fecondo dieci parimente grolle , e grandi . 
Soggiungeremo ancora , che concedo , che le Medaglie di 
Vefpafiano, di Tito , e di Domiziano, che di tutti tre tro- 
vanfi le Medaglie col Tempio , fenza Ifcrizione , contcn- 
ghino il portico d’efiò Tempio della Pace, confidente in fei 
colonne , meglio è di giudicare, che colle Medaglie non ef- 
fendo fiato facile di dimofirare tutto il portico, e facciata 
delle colonne ,oe dimofirino perciò la fola, e principal par- 
te . E che le colonne del portico fudetto non follerò d’or- 
dine Jonico , come crede l’Autore , mà bensì d’ordine Co- 
rintio , come ci vicn’infegnato da una d’effe colonne , oggi 
avanti la Bafilica di S. Maria Maggiore, infinuataci dall’ 
ifteffo Autore . 

Nel detto foglio giudica , che le colonne fudette fu- 
rono della Cala aurea di Nerone , e che quella folle rovi- 
nata, e Ipianata da Vefpafiano; e poi nell’ifteflo foglio 
178. raccontandoli dal Vacca d’un ritrovamento di pavi- 
mento di marmo Saligno , di pezzi d’ Alabaftro , e di altre 
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pietre, fi da à credere T Autore, che eflo pavimento po- 
teva cflere della medefimaCafa di Nerone. 

A’ carte 179. racconta di non aver potuto faperc dall’ 
Ortolano degli Orti Farncfi alcuna notizia della Lapide di 
Marmo coll’Iconografia di Roma , la quale Lapide trova- 
ta già centinaia d’anni Fono , c che publicò il Bellori , non 
sò vedere, come ilnoltro Autore giudicò che un’Uomo 
ruftico Ortolano gli ne potefle dare notizia ? Se dunque le 
ne folle informato da qualche Erudito averebbe avuto il 
contento di vedere detta celebre Lapide nel gran Palazzo 
Farnefe , come ben l’ofiervò ultimamente il dottilfimo 
Signor Cavaliere de Santaman Inglefe, per 1 a notizia , che 
gli ue diede Monfignor llluftciffimo Bianchini . 

A’ carte 180. deferì vendo la forma del Circo Malli- 
sia , dice che nel mezzo di eflo era il Tempietto del Sole 
colla fua Statua, mànoi diremo, che nel mezzo di eflo Cir- 
co era l’Obelifco, e in un lato bensì era fituato il Tempiet- 
to del Sole , fopra del quale non Statua , mà tetta collofla- 
k radiata di detto Nume s'ammirava, le quali colè fono 
bcniflìtno note à quelli Antiquarii , che le Medaglie ben 
confervate diTrajano col Circo Maflimo polfiedono . 

A’ carte 183. e 184. parlando l’Autore delle tre Co- 
lonne del Tempio di Giove Statore nel Foro Romano al- 
le radici del Palatino , prende degl’equivoci , dicendo, 
che appartengano al Tempio di Giulio Cefare , perche da 
Vitruvio fi feri ve, che fedamente quello di eflo Cefare , e 
quello di Venere avevano il Picnollilo , e quelle fono le 
fue parole : Tra columnas illai Vir Clan fi. ò* in Romanit 
amia aitati bui periti fimui de la Thulliere , tejlimat perù - 
muffe ad Templum ulti C<e farii , hoc loco ptum hit de cau- 
pi , quia Vitruviut aie , duo folùm intvrcolamnii illiut , quei 
Pycnofiyhn vacane genera Rotti { effe in Templi! vìdclicct Ve- 
neri! Genitrici t , & fulii Ceèfaris , e prolèguendo à cre- 
dere, che le tre Colonne lèdette fiano del Tempio di Giu- 
lio Cefare , adduce altre autorità , le quali però noi mo- 
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Ararono , colli fit i in finitati , efler fiate poco intefe , e con» 
fidcrate daH’Autore . 

Per far vedere dunque , che dette tre Colonne non 
appartengono al Tempio di Giulio Cefare, baftarebbedi- 
re , che su l’architrave di elfo era Scolpita una granditfinu 
Stella , il che moftrano le Medaglie d'oro , e d’argento di 
Augullo colrovefcio di detto Tempio, e sù l’architrave 
delle noftre tre Colonne, non fono- fe non che (empiici 
fregi, e fogliami intagliati ; badai ebbe ancora, per inoltra- 
re quella verità , che il Tempio di Giulio Cefare fù fab- 
bricato nel Foro proprio di efl’o Celare , c non già nel Fo- 
ro Romano, dove lòno le tre noftre Colonne; Mà per 
maggiormente inoltrare l’equivoco delfAutote, e che F 
autorità di Vitruvio non s’accofta alla di lui opinione , rif 
ponderemo , che Vitruvio non dice, che (blamente i Tem- 
piidi Celare, e di Venere avevano Fintercolonnio , cioè 
il genere Picnoftilo ; mà quello Autore volendodimofira- 
rel’eflempio di detto genere Picnoftilo, così ladilcorre 
nel fuo libro 3. al cap.i. Ergo Picnojìylos ejì , cujut intcrco - 
Imeni 0 unito , & dirai dì atti cclumn ti crajjitudo interponi 
potejì , quemadmodum e fi Divi fulii , Ó* in Foro Caforit 
Generis , et flauti alia: fic funt campo [ita : .. 

E pero il genere delPicnoftilo, oflervafi ancor oggi 
in molti altri Tempii , e quella verità me la fecero oflerva- 
re li Signori Filippo Bariggioni Romano , e Francefco 
Moni Francefe , eccellenti profellòri d’ Architettura Civi- 
le , e Militare , nelle tre Colonne del Foro di Nerva , nelle 
Colonne del Tempio fui Foro Pifcario , in quelle della 
Concordia, e di Giove Tonante nel Campidoglio;. anzi 
l’iftelfo Autore del Diario confetta à carte 171. e 17$. che 
il Picnoftilo s’oflerva ancora nel detto Tempio di Giove, 
cdinquello d’Antonino Pio , e Faullina nella Via Sacra. 

Noi per tanto, concorrendo coll’opinione de’ più 
dotti, diremo, che le tre Colonne del Foro Romano fia- 
no del Tempio di Giove Statore, che fabbricato colà da 
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Romolo per Voto , dopo la Battaglia feguitavi co’ Sabini , 
fù rifatto più magnifico lòtto l’Imperio , come feguì d’al- 
tri antichiflìmi Tempii , e finalmente , che quelle tre Co- 
lonne fendo finiate , e contigue al declivio del Palatino, 
fpianatoper la fabbrica dell’odierna Chicfa di S. Maria Li- 
beratrice, fiano Hate del Tempio di Giove Statore, ci 
s’infègna anche da Plutarco , riportato dall’Autore , anzi 
egli fteflò lo conferà , quando vi defcrive Ja Cafa contigua 
di Cicerone , 

Tacito poi daH’Autore infinuatoci feri ve, che fegui- 
ta l’uccifione di Galba preflò il Lago Curzio, nel Foro Ro- 
mano , luogo da tutti fituato , dove fono le tre Colonne 
del Tempio di GioveStatore, e in’cui fu fcavata la Statua 
«queftre di Curzio inatto di precipitarli , TitoViniofe- 
rito nel ginocchio andarti à cadere dinanzi al Tempio di 
Giulio Cefare , e che Fifone anch’egli ferito , fuggirti nel 
Tempio di Velia: Se dunque il calo infelice di Galba fe- 
guì vicino al Lago Curzio nel Foro Romano , quando colà 
fofle flato il precefo Tempio di Cefare , il medefimo Taci- 
to avrebbe detto , che dopo Galba forte anche colà flato 
uccifo Tito Vinio,màfcrivendo, che ferito nel ginocchio 
andarti: à cadere avauci del Tempio di Cefare , moftra co- 
me Vinio ferito, fuggì alquanto lontano da quel luogo per 
falvarfi al Tempio di erto Cefare, come fece Pilone à quel- 
lo di Velia , e per confeguenza, tanto il Tempio di Velia, 
che ancor fi gode, quanto quello di Cefare, furono alquan- 
to diflanti dal detto Lago Curzio . 

L’altra autorità di Stazio nel primo delle Selve, di- 
chiarante, che la certa del Cavallo di Domiziano riguar- 
darti: il Tempio di Giulio Cefare , e la fchiena quello della 
Concordia , quando il riguardare importi il guardar le fac- 
ciate principali de’ Tempii fudetti , come veramente deve 
importare , efclude , che le tre Colonne fudette apparten- 
ghino al pretelo Tempio di Giulio Cefare , mentre la fùa 
Principal facciata inniunmodo corri Ipondc , ò riguarda 
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quella della Concordia , in modo, chefituato nel mezzo 
di cllj Tempii il Cavallo di Domiziano, non poteva la 
fchicna di elio riguardar il Tempio della Concordia , e la 
tcftail nortro Tempio delle tre Colonne j mà bensì poteva 
erta tefta di Cavallo riguardare i Tempii di Venere, edi 
Giulio Celare, fituati nel f'uo Foro, di quà dalForoRo- 
mano . 

Nel detto foglio 1 84.0 avvcrte,che eflendo una delle 
tre Colonne fudettc comporta di piu pezzi , il pezzo fupe- 
riore folle fmoflb dal l'uo pofamento , ncll’occafione che 
i-Bai bari v i derubbarono le f pranghc di metallo . 

Eflendofi già detto di lòpra , che non i Barbari , mà 
Ja plebe Romana , per la mileria , dopo i (àccheggiamenti 
de’medcfimi, ricercando ogni fabbrica, levarono dalla 
commuFure delle pietre que’ pezzi di ferra, e di metallo, 
pollivi per più confidenza , qui non dobbiamo altro fog- 1 

giungere, le non che nelle coni ni ifi'ure delle Colonne Ri- 
dette non vi furono mai pezzi di metallo , ò di ferro , ed 
il pezzo lùperiore di cui parla l’Autore, non fi c fmolTo 
dal lùo polàmcnto , le non à cauli di qualche feorta di Ter- 
remoto, òdi altro accidente. 

A carte 18$. riporta una Gemma colla Lupa, i Ge- 
melli , c l audalo col Pedo Partorale , che dice dia iu atto 
di prendere gl’Augurii.. 

A carte 1 86. parlando di nuovo della Statua d’Erco- 
le di metallo dorata , elTer Hata ritrovata nel Foro Roma- 
no, diremo d’aver già detto di fopra y che fùlcavatand 
Foro Boaria nel Ponteficato di Siilo IV. 

Nel detto foglio delcrivcndo l’Arco di Giano con>- 
pollo digrofit, e larghi pezzi di marmo greco, crede, 
che la fabbrica della Torre di terra cotta fia antica , dicen- 
do : Et fané 'Jano impofita Tarris latenti* confpicua , £0- 
dìeqttc vejìigìa fupcrjunt . 

Noi però diremo, che la Torre, e fabbrica di terra 
cotta fopra l’Arco di Giano l'udcttoe opera moderna degl’ 
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ultimi Secoli , ne’ quali chiama vali Torre de’ Francapani, 
perche Vincenzo detto Cencio de’ Francipani fabbrican- 
dola , fe ne fervi come di Fortezza , il che fecero altri Ro- 
mani di Famiglie potenti ed llludri, fui Maufoleo di Ceci- 
lia Mctelia , ed in altre fode fabbriche , che fervirono loro 
di fortezze nelle guerre de gli ultimi Secoli . 

Nel detto foglio fa equivoco l’Aumre nel credere, 
che il fonte vicino all’Arco di Giano fieno pochi anni , che 
fiali feoperto , eflendo fempre da noi Rato veduto , come 
anche li vedeva ne’ fecoli partati , il che li legge in molte 
relazioni , per la curiofa iftoria lafciataci dagli Antichi , 
che nella battaglia Latina , colà ricevettero la nuova della 
Vittoria da’ due fratelli , fuppodi per Cadore , e Polluce, 
i quali Ranchi dal ritorno , dopo la battaglia, rt vennero à 
xinfrefeare co’ loro Cavalli in detto fonte , detto di Jotur- 
na, c però fopra dieflo a’medefimi Numi alzarono un 
Tempio , che lì crede , dove oggi è la Chiefa di S. Ana- 
flalìa . 

A carte 1 87. parlando della teda di Giove Aminone, 
fcolpita à bado rilievo in un gran marmo rotondo , che li 
confèrva nel portico della Chiefa di S. Maria in Cofmedin, 
detta volgarmente La bocca della Verità , cosi la difeorre: 
■In porticu ejufdem, ejl magna Rota lapidea ad moli: formavi, 
cuiforamìna quìnque adftnt , qua fi oris , narium , df oc/t- 
lor/im , Ò 4 vocant , La bocca della Verità &c. rati effe 01 
fundem or acuta. Difputaturautcmcuifueritufui. Suut 
qui diiant fuijfe propè Aram Herculii maximam , ahi prò 
lubito fabulantur , mi hi hanc ttodum folvit Vir CI. Ó 4 ami- 
ti f/ìmus Federica s Rofgaard nobilit Danai , cani in Can- 
cellano: Palatio , pctram pronai fimilem , iifdemque fora- 
minibus infralii am , in medio impluvio pojìtam ofendit , ut 
pluviale! aqute per ifhac [or anuria difjìuerent inCloacam . 

Noi che abbiamo couofciutoil medelimo Signore Fe- 
derico Rodgaard per Soggetto dotto, e faggio, diremo, 
che le quelli modrò all’Autore la pietra, cheenei Cortile 

del 


del Palazzo della Cancellarla , non perciò gli potè far ve- 
dere , che era fintile à quella di cui fi paria col fintolacro 
di Giove Amatone, mentre ciafcuno può ricotto (cere, 
che quella della Cancellarla non hà alcuna fimilitudine 
eoll’altrafudetta , non èdellafteffa forma rotonda, non 
è di quella groffezza , elarghezza, non è di quel marmo 
Pario : Non è fcolpita colla faccia fintile di Giove Animo- 
re ornata in teda di pelle, e corna d' Ariete j e quel che 
è peggio , è di opera moderna , e fatta quando fu fabbri- 
cato il Palazzo della Cancellarla , affinché ferviffe nel mez- 
zo del Cortile per recettacolo all’acque piovane. Mail 
noftiogroffo, e gran pezzo di marmo di fette palmi di 
diametro iu circa, effendo di marmo Pario, di rotondità 
perfetta , e d'antichità incontraftabile, coll’effigie di Gio- 
ve Aminone, fcolpitaeccellentemente , inoltra nonefler 
fiato fatto, ed impiegato all’ufo di ricevere acque piova- 
ne , ed altre immondezze j Mà bensì inoltra d’effer fiata 
venerata da’ Romani foprad’un’ Altare , rodandovi anco- 
ra i fogni di dietro per li perni, con cui poteva refiare fol- 
levato inatto. 

A carte 190. fi equivoco l’Autore nel dire, che la 
Torre dentro il Convento diS. Catarina diSiena, fia la 
Torre detta del Grillo , effendo quella diverfa , e ficuaca 
nel proprio Palazzo de’ Signori Marchefi del Grillo . 

A carteipi. l’Animale di marmo roffeggiante , che 
fi vede nella Villa Aldobrandina è differente dal difègno 
publicato dall’Autore, non avendo tante penne, nè su la 
tefia hà ornamento alcuno di cappello, ò beretta , mà è 
lii'cia affatto ; e perche fi deferì ve per una Sirena, noi dire- 
mo, che trovandoli cfprcffo detto Animale nelle Meda- 
glie, ed in alr ri Monumenti, c’induciamo à crederlo per 
uno di quelli Ucelli d’Arcadia detti Stimpali , come giudi- 
ca loSpanemio nella fua dottiflìma Operaie»///, & prt- 
Jlantia Nunnfntatum , in cui ci vengono infinuati i feguen- 
ti verfi di Lucrezio: 
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■ ■ ' unc'tfque tìmtnd* 

Vnguìbus Arcadie Volucres Stimpbala colente s . 

Nel detto foglio 1 91 . dcfcrivendo l’Autore le Statue 
co’ Cavalli, che fono nel Quirinale , dice, che Collanti- 
no facendole trafportare dalla Grecia le collocale nelle 
fùe Terme, Soggiungendo ancora di non fàpere di qual 
tempo vi fofle incili l’ifcrizionc , che le dichiara opere di 
Fidia , e di PralTitele . 

Noi però diremo , che fìccome non fi legge in alcun’ 
Autore antico, che Collantino dalla Grecia faccfle tras- 
portare in Roma le Statue fudette; così fi legge in molte 
Opere , ed in Specie nella relatione del Suo Manoscritto ri- 
portato à carte 191., chele Statue co’ Cavalli Sudetti Ser- 
virono d’ornamento a’ Romani ne’ tempi antichillìmi , e 
avanti di Collantino . E avvertiremo , che l’IScrizione Su- 
dettafù incili nel tempo di Siilo V. leggendovi!! anche il 
nome di Domenico Fontana celebre Architetto, che ri- 
conoSciuta la Scoltura Greca di dette Statue, le Suppole 
opere di Fidia, c diPralfitele. 

A carte 192. raccontandoli dal Vacca la Scoperta d’ 
un MauSoleo nel Quirinale , l’Autore Scrive di non aver 
vedutodentro la Città alcun Sepolcro, ò MauSoleoà cau- 
fi^ch 'era proibito di SeppeUirvili . Mà noi tralasciando di 
parlare del MauSoleo di Settimio Severo , e di altri, ricor- 
daremo, chea molti Cittadini perle virtù loro fu conce- 
duto il Sepolcro, e MauSoleo dentro la Città, durando 
ancora alle radici del Campidoglio quello di CajoPobii- 
cio , che colla Sua antica iscrizione dichiarante di potervi!! 
Sepellire anche i di lui Polleri , publicò il Bartoli nella Sua 
Opera de’ Sepolcri Romani . 

A carte 1 94. Suppone l’Autore, che gli avanzi della 
fabrica, che fono negli Orti Colonnefi venghino creduti 
del T empio del Sole ; mà eficndo i muri attillimi , e lon- 
ghi, fabricati dell’iflelTa materia, c fimetria di quelli delle 
Terme di Tito, Caracalla, e Diocleziano, devonfi cre- 
dere 
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derc avanzi delie Terme dì Coftantino , che colà finiate 
lì fcrivono coni illunemente . 

A’ carte 195. lafciaremo credere all’Autore, che le 
raccontate Statue di antico Sacrificio col Vitello, Bacco, 
Fauno, Venere, ed altre, apparteneflero al Tempietto, 
e a’ Sacrifici! di Bacco ; così ancora efler (lato del Dio Sil- 
vano il piccolo Tempio , che dal Vacca fi racconta trova- 
to nel vicolo di S. Vitale. 

A’ carte 1 96 . fà equivoco l’Autore Copra lo fcavo fat- 
to fare dalla Regina Crillina, ch’eflendo (lato à mio tem- 
po, non fù nel vicolo di S. Vitale ; ma in altra contrada , 
cioè sù la piazza delle Terme Diocleziane . 

A’ carte 198 . le figure publicate dall’Autore, con 
Cua buona licenza, polliamo dire, che fono Ideali, poiché 
ritrovandoci l’anno 1698 . da Pietro Santi Bartoli , c dan- 
do quelli à leggere il manoferitto di Flaminio Vacca, ed 
il racconto curiofo del teforo ritrovato , e trà l’altre cole, 
trattando di due figure in marmo con teda leonina , ed 
avviticchiata da un Serpente, il detto Bartoli, che per 
diligenze fatte non aveva potuto averne notizia, lemc- 
defime , fecondo che fi raccontavano in detto manulcrit- 
to, delineò in mia prefenza , col donarmi anche una copia 
di sì fatto difegno ; L’Autore dunque , veduto dal Bartoli 
taldilègno, facendoglilo intagliare , col pubblicarlo nel 
luo Diario, volle lignificarci l’erudizione , e fcrivere , che 
ove fi raccontano clfer Hate ritrovate , ivifolfeil Tempio 
del Dio Mitra ) di cui fuppofe efler date le Statue fopra- 
dette . 

A’ carte 204. col medefimo fuppodo dabilifce un’al- 
tro Tempio à Marte nel Monte Viminale, perche anche 
dal Vacca fi racconta eflervi data trovata una Statua, la 
quale confcrvandofi ora nella Villa Eflenfe di Tivoli , dal* 
J'e/figie, e dall’attitudine (ìricouofce ritratto d’un Gla- 
diatore . Circa poi alla contrada fra l’Efquilino, Viminale, 
e Quirinale fi chiama de’ Monti, e da niuno fi dice de’ 
, Mon- 
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Monticcioli , c ritenzione di Pcrpenia c meramente fup- 
pofta . 

A’ carte io$. il Tempio di Minerva con portico di 
Colonne proto il Foro di Ncrva, Opera già di Domiziano, 
che da niun dotto lì dubita, per etor sù la facciata di elio la 
Statua più grande del naturale di detta Dea , e molti balli 
rilievi alludenti all’arte di Minerva publicati già da molti , 
ed in fpecie dall’eruditiflìmo Monlìgnor Bianchini nell’ 
Moria univerfale, e da Monsù del Godeetz nella fua Ar- 
chijtettura, l’Autore lo crede più torto un’Ara, foggiun- 
géndo malamente , che nell’Arco di Giano lui Foro Boa- 
rio lìano molte Statuette di Pallade . 

A’ carte zo5. dopo aver detto , che nel Foro di Ner- 
vata flato un Tempio di Giano , volendo forli dire, che 
per detto Foro s’andava à tal Tempio, fcrive che Trama- 
no vi fabbricato un Tempio ; ma la fua antica Ifcrizione , 
che con molti marmi fù levata di colà nel Pontificato di 
Paolo V. e che furono impiegati per la fabbrica della gran 
facciata della Fontana fui Gianicolo , il dichiara opera di 
Nerva, e tale Ifcrizione trovali già pubblicata . 

A’ carte zo8. fi fà equivoco dall’Autore nel dire, che 
nella Ghiefa di S. Agnefe fuori la Porta Nomentana tono 
due Colonne d’Alabaftro. Vi fi conferva bensì la Statua 
di detta Santa d’antico lavoro, d’Alabaftro tralparcnte, con 
piedi , mano , e tefta di metallo dorato moderne ; e oltre 
le quattro Colonne di Porfido di qualità bellilTìmo, vi fo- 
no altre Colonne di marmo bianco , due delle quali fono 
di lavoro fingolare, contenendo ciafcuna 140. fcannella- 
ture . 

A’ carte no. parla della Biblioteca Barberina, e 
ben diverfamentc da quello che da ciafcun Letterato s’am- 
mira, etondovi gran numero di manufcritti Greci , ed’ 
altre lingue Orientali , e per la rarità , e antichità Ji elfi 
^manufcritti, vico frequentata da’ Soggetti eruditi , venen- 
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do pofcia ammirata da tutti per il gran vafo della fabrica, 
per il modo pulito con che vengono confervati i libri ftam- 
pati , e per il numero loro afcendenti à feffanta mila volu- 
mi . Onde con verità fi puoi dire,che è una delle Bibliote- 
che principali d’Italia, dove fono fiati fempre Bibliote- 
carii, eSotto-bibliotecarii, come di prelènte fi ritengo- 
daU’Eminentiflimo Signor Cardinal Francefco Barberini, 
Soggetto di gran Sapere, il quale con fomma benignità, 
e cortefia favorifce i Letterati . 

A' carte zìi. delcrive nella Villa Ludovifia , oltre le 
tefte in metallo di M. Aurelio , e di un’altra che fuppone 
di Claudio, le quali per altro fono d’Opera moderna, 
balli rilievi di Porfido , e riporta in dileguo un baffo rilie- 
vo di marmo , che dice appartenere à M. Aurelio , e à 
Fauftina. 

Egli è certo, che nella Villa fudetta fi confervano non 
poche Statue , e balli rilievi di llima , fra’ quali non ef- 
ièndovi di Porfido, ci fà credere , che per tale abbia prelb 
una gran tefta di Bacco, che è di pietra roffa di non molta 
durezza . Le figure poi originali del difegno publicato, ri- 
conolcendofi di Scoltura dei baffo Secolo , e nulla confa- 
cendofi co’ ritratti di M. Aurelio , c di Faufiina , non pof- 
fono perciò appartenere a’ medefimi . 

A’ carte 22 3. tralafciando il Tempio Ovale per effer 
idealmente dilègnato, cilluppofto, cheàcaulà d’ alcu- 
ne leale , canali , e pavimento, ficcome dice l’Autore : Sa - 
cerdotìbus Sacra aditurìt ablutionis eoa fa firuftum putatur, 
come anche che la parola DEANAE lignifichi Dea , che, 
altro non vuol dire, che DIANA, come nello Sponioà 
carte 88 . ed in altri Autori, e monumenti antichi; dire- 
mo (blamente, che fe in quel (ito fu il Tempio di Venere, 
non perciò fù di Venere Sallufiia, fapendoli , che ne per 
Autori , nè per memorie antiche tra i titoli dati à Venere, 
fi trovi quello di Sallufiia creduto dall’Autore , mentre 
fcrive : Non Templum modo Veneris Sallufiia ,fcd Jlatuam 
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tj tifiti» icprtltnàimm , ut in e dii ut Valicami Belvedere 
di è/i s, ad angulum implumi, ut infcriptioni fedenti ad Sta- 
tua; ijìiut pedevt ScuLpta ajjèritur . 

VENERI FELICI SACRVM 
SALLVST 1 A ELPIDVS DD. 

Noi diremo, che à piè di detta Statua v’è quella di 
di Cupido, e dalla fudetta Ifcrizione chiaramente ci s’in- 
fegna, che la parola SALLVST 1 A è nome di Matrona, 
che dedicò la Statua à Venere Felice. 

A’ carte zj 2. tra Faltre Statue antiche ci defcriveil 
Colono di Giultiniano Imperatore, mà con tutto che fiali 
detto che nel tempo di Giuftiniano la Scoltura era affatto 
gotica , e perciò non confacente al detto Colofio , qui dob- 
biamo foggiungere , che detto Colofio è l iftaurato , e la di 
lui tefta c moderna , e però Ideale . 

A’ carte 233. de i buchi dell’ordine fuperiore dell’ 
Anfiteatro, e delle tre Colonne del Foro Romano, dove 
fi pretende, che da’ Goti fiano fiati levati i perni di metal- 
lo, già fi è detto à carte 142. c 184. 

Nel detto foglio 253. fcrive, che nelle Camere Se- 
polcrali del Maufoleo di Augufto fiano pitture antiche, e 
con quelle parole : In A u gufi Alaufoleo fuperfunt adhuc 
ccncameratìoncs qua d am , ubircfdua pittura antiqua ve- 
figiapcnè dchta . 

Tra tanti , che han trattato del Maufoleo di Augufto 
non vie alcuno, cheincfio, c nelle fue Camere Sepolcra- 
li vi abbia ofiervato pitture antiche , le quali fe veramen- 
te vi follerò , l’Autore averebbe fatto una bella feoperta ; 
diremo dunque , che le pitture di cui parla l’Autore fono 
moderne, cconfiftono in alcune canne, e foglie con un 
arme Papale , che c rovinata nel mezzo . 

A’ carte 23 $ . fi pone in dubio qual’ Arco folle quello 
G z pref- 
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preflb il Foro Antonino, che de’ Retrofoli, c Tripoli fi di£- 
le dal volgo, ne’ Secoli ne i quali ancor durava la barbarie, 
e che dopo avervi contiguamente abitato un’Ambafciado- 
re di Portogallo , confeguì il nome d’Arco di Portogallo . 
Noi però avvertiremo, cheeflcndo flato l’Arco ludctto 
atterrato nel Pontcfìcato d’Aleflandro VII. per rendere 
dritta la ftrada , ch’oggi chiamafi del Corlb , i balli rilievi 
di elfo furono trafportati nel Campidoglio, erapprelèn- 
tandofi ineflì li fatti di M. Aurelio, cialcun sà, che del 
detto Imperatore era l’Arco ludetto, erettogli per la fue fe- 
lici imprefe Germaniche . 

A’ carte 243. 244.24^. ed in altri luoghi, fcrive molte 
opinioni fopra del nome di Monte Citorio ; mà non eflen- 
do detto Monte antico, mà formato di terra riportata, e ca- 
vata da’ fondamenti delle vicine fabbriche, fatte ne’ Secoli 
barbari, così inque’ tempi confeguì quel nome, eforfi 
dagl’Editti, e Citazioni che fi iole vano alfigere alla colon- 
na Sepolcrale d’Antonino Pio, colà ultimamente finita di 
feoprire, già che trovali firritto, che l’iflelTa Colonna 
chiamavafi Citoria , e Citatoria . 

A’ carte 248. raccontandoli nel Manofcritto del Vac- 
ca , che lòtto Eugenio IV. fi fece la Bafilicata della Ro- 
tonda per tutto il Campo Marzo , che altro non vuol di- 
re, che lòtto detto Pontefice fi fece laProcelfione dalla 
Bafilica della Rotonda, c quella clìer andata per tutto il 
Campo Marzo ; ilnoftro Autore traducendo in latino le 
parole del Vacca , così l’interpreta : Sub Eugenio auleta 
.IV. fa £ 1 a cjt Platea Kos unti a in Campo /ilaruo . 

A’ carte 249. e 250. parlando della Chielà di S.Luigi 
de’ Francefi,dice : De cujusjlraflura ì & ornamenti! nììnl % 
nifi 'alligare fuccurrit . 

E perche vien numerata trà le belle Chicle di Roma, 
ornata di Pitture del Muziani, Domenichino, Guido Re- 
ni, ed altri, ed ha una nobilillima facciata di pietre, Ar- 
chitettata da Giacomo della Porta, ci fà credere, che 
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con tutto ch’egli fianazionale, non l’abbia però oflerva- 
ta. 

A carte z6i. riporta ia ieguente Ifcri/ione . 

D M 

L. FABR1CI. L. F. PAL 
CAESENNI. GALLI. ECL ROM. 

PONT1F. L. L. SCR1B. AED1LIC 
OMN1BVS HONOR. IN COST. F. 
1TAL1CVS. P. DIGNISS1MO 

Con tutto che noi non abbiamo avuto fòtto l’occhio riferii 
zione fudetta , e che non lappiamo fè le parole fian tramez- 
zate da tanti punti , e fé dopo la parolaPONTlF. le prime 
due lettere fiano L. L. , nientedimeno , fupponcndo che fi a 
copiata fedelmente dal lùo Originale, diremo, che l’Au- 
tore nella Ipiegazione non hà intel'a l’ultima parola della 
feconda riga, cioè PAL j che deve intenderli per la Tri- 
bù Palatina , nella quarta riga le due L. L. giudicarci , che 
potefler dii e Laudabili s , nella quinta riga OMN1BVS 
HONOR , voglion dire c n/nibus henoribus , e l’ultima pa- 
rola è dignijjnno , e non dulciffnno . Dalla quale Ifcrizione 
lì ricava , come Italico diede fepoltura con tutti gli onori 
in un lato del Maulòleo al lùo Padre digniltìma Lucio Fa- 
bricio, figliuolo di Lucio della Tribù Palatina, Cefennio 
Gallo Cavaliere Romano , Pontefice laudabile , Scriba 
Edificio. 

A carte 167. fi equivoca nelle abitazioni degli Ebrei , 
che nel Xlll. fecolo folfero al Ponte Elio Adriano , volen- 
do dire, tra li Ponti deU’llola Tiberina , c del Senatorio, 
ove ancor dura la loro vecchia Sinagoga . 

A carte z68. la prima parola dcll’llcrizione, che ve- 
defi ncll’lfola Tiberina non è SIMONI , mà SEMONI, à 
cui fieguono l’altreparoledi SANCO DEO F1DIO , tut- 
te alludenti ad Ercole , così chiamato dagli Antichi Sabini, 

di 
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di che cifiomminiftra la prova l’Oi/ìno, e Patino, nell’ 
Opera delle Famiglie Conl'olari , dove però riportando la 
medaglia colla tefta di Ercole , la ripongono fra quelle di 
Famiglie incerte ; mi perche non poche medaglie con- 
finili hò avuto fotto l’occhio , e in tutte Fono intagliate 
oltre le tre lettere di D. S.S. cioè Deo Semoni Sanco , e 
altre due di TI. giudico perciò, che pollino appartenere al- 
la Famiglia Tituria , ò altra oriunda da’ Sabini , tanto più, 
che una di dette medaglie polfeduta dal Signor Gio. Anto- 
nio Cavagna, con altre rariilìme , fi vede redimita da T ra- 
jano , il quale ad altre Famiglie Ulultri rinovò la memo- 
ria inmedaglie , come è noto agli Antiquarii . 

A carte 170. riporta un’Ifcrizione Sepolcrale , e con 
quelle parole : Sicquc habet uà Ili s e maculata mendit , e 
dicendo, che il nome del Defonto fia QVODVVLTDE V’S 
léggi unge : Ilio itevi arco non paucì erant , quipiis fentcn- 
tiolis nomina propria concinnarci V. g. J^uoduultdcus , 
D co grati as , habet Dcttm , Adcodatrts Ò’C. 

La Fudetta Ifcrizione fu Fcavata fiotto il portico deli’ 
antichillima Chiefiadi S. Maria in Traile vere coll’occafio- 
ne , che fu fatto rifare , ed ornare di Colonne , e di Statue 
dal Sommo Pontefice Clemente XI. quale Ifcrizione ora lì 
confervanel moderno Cimitcrio di detta Chiefia, ed c del 
leguente difiegno , e qualità di carattere . 
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HICREQV lESCETQVOPVVEDEVi HO 
NESTERtCORDATlONESVlROVlVIC 
X'iTANNOSL'nDEPO S.1TVS IN PACE 
DIEV I PVJ OCTOBR-ESCONSSDDtm 
A RC AP IO AVO QVAT ER.ETHONO 

RIOAVCTERCOPTSVLIBVS , - 
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La quale puoi fervire di confronto ad altre Ifcrizioni di 
quel tempo mancanti del Confidato . 

A carte 27f.fi equivoca nel dire che il gran pomo 
di pigna fia indorato , mentre è di fcmplice metallo, e in 
elio none alcuna Scintilla d’indoratura, perche mai vie 
fiata. 

A carte 27 S. e 278. parla di nuovo di Venere Sallu- 
fiia; magia fi è detto di iòpra, che Sallufiia è nomedi 
Matrona, nc perciò è titolo conveniente à Venere, leg- 
gendoli il nome di Venere, e il titolo di Felice è nel dativo, 
e Sallufiia è nel nominativo. 

A carte 7 ot .nel fine delle note che fà a’ ridicolofi rac- 
conti d’ Anonimo, co’ quali ftimò d’illuftrare il fuo Diario, 
dicendoli da quello, che sù la fronte del Cavallo di M. 
Aurelio oggi fui Campidoglio, fia un’animale detto Coco- 
naja, il no firo Autore quello v’aggiunge del fuo : Eano- 



tfua c[ì,qu<c in equi juba fi congruenti quidcmrationc qui: 
profpiclat injìdere vide tur . 

Certa cofa è , che flando detta Statua cqueftrc fopra 
d’un’altabafe, non è facile à difiinguere ciò che fia sù la 
fronte del Cavallo , e principalmente à coloro, che pec- 
cano di villa corta, nel qual calò però, riguardandolo con 
un piccolo canocchiale, poflòno avvederli, ch’altro non 
fia che i propri i crini, che fanno la loro cafcataàguifa di 
ciuffo l'opra la fronte , c di quella verità polfon meglio 
chiarirli nella Reale , ed utilillima Accademia di Francia , 
ove tra’ modelli di g elfo, formati dalle più celebri Statue 
antiche, lì conferva quello della telta del Cavallo di M. Au- 
relio lùdetto . 

Siegue la deferizione del Viaggio di Napoli , che non 
avendo che fare coll’antichità di Róma, fitralafcia. Con 
tutto ciò riportandoli à carte 4?t. ildifegno di un’Urna 
Sepolcrale , in cui fù trovato un Corpo bruciato, e avvolto 
in un lenzuolo di tela incombufiibile , hò Rimato bene di 
pubblicarlo di nuovo, trattandofi di memoria rariifima , e 
curiofa , la quale Urna facilmente per negligenza di chi 
difegnò i balli rilievi di efla, fù creduta dalI’Elpolitore 
(Soggetto per altro Dottilfimo, e di cui venero l’Erudi- 
tione j che folle Scoltura , c Opera dopo il Secolo di Co- 
Ramino . 
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Ara l'originale, non vediamo in un dclli due bulli la trabea, 
ò fafcia Confidare coftumata ne’ Secoli badi ; mà vi rico- 
nofciamo Tomamente del Iato davo ufato ne’ Secoli alti . 
Al modo dunque di veftire dell’altro bullo ambi Ipcttanti 
al medefimo defonto, cche indicanoli di lui merito per 
cui dopo il tribunato militare accennato colli feudi , e lan- 
cia in un Iato dell’Urna, fù decorato di cariche ci vili ; Cor- 
rifponde benittìmo l’arte della Scoltura, colla quale di 
buon rilievo veggonfi efpredìidue butti confimili. Anzi 
che fieli confiderà Carte dell'Urna medefima, cheèftria- 
ta , e di bellittìma forma ovale , fi riconofce beuiflìmo , che 
è Opera de’ buoni Secoli , e molto prima di quello di Co- 
ttantino , nel di cui tempo già fi sà ch’era declinala la buo- 
na Scoltura . Mà per inoltrare con più evidenza l’Opera 
della noftra Urna fudetta elTer de’ Secoli buoni, batta di di- 
re, che i baffi rilievi de’ primi ordini dell’Arco di Coftanti- 
no Scolpiti nel fuo tempo, e gli altri delli due Archi di Set- 
timio Severo , fi riconofcono chiaramente etter molto più 
mediocri, e mal fatti di quelli che fono nell’Urna noftra 
fudetta, fiegue per necelfità che la medefima, e Tuoi balli 
rilievi fian Scolpitine’ buoni Secoli, c non fidamente avan- 
ti di Coftantino , màdcITifteflb Settimio Severo. 

Nella facciata del fuo coperchio Ibn figurati otto ge- 
mi di vili in tre ordini , nel primo de’ quali due di detti ge- 
mi veftiti di breve tunica in ginocchio, Hanno applicati à 
piantar palme, e frà quelli è un’altro in atto di fonare un’ 
Iftromento à guifa di tibia à tre ordini , i quali non m’allon- 
tano dal credere , che pollino alludere alle gloriole impre- 
fe militari , e fatti egregi del defonto . 

Nel fecondo ordine àdeftra fi ravvilano trèaltrige- 
nii l’un de’ quali col pedo paftorale pretto d’unAra, con 
fopra la tetta d’Ariete , l’altro portando con ambe le mani 
una tromba, c il terzo la lira, fanno villa di partirli, ed’ 
aver terminati i Sacrifica funerali Coliti celebrarli à perfo- 
naggi defonti . 

Nel 
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’ Nell’ordine di mezzo fono due altri genii, che coti 
ambelelor mani foftcnendolatavoladeU’llcrizione,. ino- 
ltravano facilmente di contribuire il commodo à noi po- 
fleri paffaggieri della via Preneftina, preflb la quale era il 
Maufoleo di quello Perfonaggio, di leggerne col nome 
quello della Famiglia, i Titoli, e le Cariche godute in vi- 
ta ; ma è gran danno , che il Tempo edace ci abbia priva- 
ti di tali notizie , mentre co’ medefimi genii , lì riconofce 
la parte dell’lfcrizionc corrofa , e mangiata dal terreno 
nitriofo , fotto di cui à cagiona di terremoto, ò altro ac- 
cidente , reftò l’Urna feppellita per molti iècoli, 

Fù l’Urna Ridetta di marmo Greco, difeoverta l’an- 
no I70z. un miglio in circa fuori della Città àfiniftra della 
Via Preneftina , fra le rovine d’un gran Maufolco , nella 
Villa del Signor Domenico Cabalimi , appretto del quale, 
con altre Memorie antiche , ora fi conferva con un cranio, 
e otta bruciate , ritrovatevi inviluppate però dentro d’un 
lenzuolo di lino incombuftibile , Vacuitela è alquanto ra- 
da, un poco bruna, e grotta à guifa di tcladicanepa , mà 
con tutto ciò è morbida come feta . Innumcrabili furono i 
Soggetti, che invitati dalla curiofità di sì fatta /coperta, con- 
corlero dal Sig. Domenico Cabalimi , il quale più d’una 
volta in mia prefenza, avendo pollo il detto lenzuolo fopra 
le fiamme, ecarboni accefi,fi o/fervò una particolarità mol- 
to degna , ed è , emettendoli il lenzuolo accefo , ed infuo- 
cato , diveniva bianchimmo , e rellringendofi tutte le fila 
della tela, non moftrava più la fua radezza , mà diveniva 
ftrettifiìma j Dal che fi vede, che con tali lenzuoli brucian- 
doli i Corpi de’ .Romani sù le Pire , e sù i Roghi , non po- 
tevan da quelli cadere , e dilperderfi le Ceneri ; mà refta- 
vano coll olla conlùmate dal fuoco entro i detti lenzuoli , 
le quali ceneri, colla, riponevano polcia nelle Olle di 
terra cotta, ne’ vali di doppii vetri, in quelli di marmo, d’A- 
labaftro , e di Porfido, e quelle due ultime qualità di vali, 
orcinanamciue iòle v ano collocare dentro l’Urnc grandi , 
» H 2 e alle 
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e alle volte tra due gran pietre congiunte , eflendo dentro 
incavate in modo tale, che vi potelfer dare detti Vali . 

Quindi poi , che il lenzuolo fi levava dalle fiamme , 
e dal fuoco , cflinguendofi à poco à poco , ritornava la 
tela rada , c col Tuo colore di prima , già di fopra deferitra; 
c di tuttociò ciafcuno puoi chiarirli apprelìb il detto Sign. 
Cabalimi Soggetto molto cortefe , c civile ». 

Un fintile lenzuolo , che fi fappia , non fi confèrva in 
niun Mufeo , ò Galleria ; bensì nella celebre Galleria Bar- 
berina , con altre rarità infigni , fi vede un pezzo di tela af- 
fatto limile à quella del lenzuolo fu detto, il quale fu tro- 
vato entro un Sepolcro nelle rovine di Pozzuolo l'anno 
1633 . del mefe di Maggio ; mà quello lacerato in più parti 
da gente ignorante, ne capitò un pezzo in Napoli à Moa- 
fignor Herrera, dal quale polcia del mele di Giugno del- 
lo lidio anno fu mandato in Roma alla nobile Famiglia 
Barberina, come c notato in una lettera di quel tempo, 
che colla detta tela fi conferva nella loro Galleria . 

Quella tela detta da noi d’ Amianto , ò di lino incom- 
buftibile, fi chiamò da Greci d'Asbellino, eda’Romaui 
di lino vivo , che così la chiama Plinio , ferivendo dover- 
ne vedute tovaglie , che nel fuoco non fi confumavano : 
Ora fisa, che trà gli altri luoghi , la produce l’Ifola di Ci- 
pro, oveficavaà guata di pietra, la quale polcia ben bat- 
tuta , e macerata fi riduce à (loppa ; E benché oggi fra noi 
non lia il bel collume , anzi l’utilità di filarla, diteflerla, 
c di ridurla in tela , fuiàrono pero à farla i noilri antichi 
Romani , effendofene ferviti per far tovaglie , ed altri co- 
modi, e principalmente per toniche, e per lenzuoli funera- 
li, de’ quali certamente noi ne averemmo più d’uno, fc non 
fofiero flati diifipati , difperfì , c lacerati dalla barbarie , e 
avarizia delle genti de’ fecoh pollati , le quali col penetra- 
re in ogni Maufoleo per ricercarvi anelli , orecchini , col- 
lane, medaglie, ed airi ornamenti d’oro, co’ quali fù 
coftume di riporre le Ceneri , dilperfero , e disfecero mol- 
ti» 


Digitized by Google 


6i 


ti de’ lenzuoli fudetti , e però non è meraviglia , che tutte 
le Camere , ed Urne Sepolcrali , che di continuo fi vanno 
{coprendo , fi trovino ricercate , e infrante : Tal difav ven- 
tura averebbe corfo anche il noftro lenzuolo , che trovato 
entro l’Urna da gli Operarii , reftò più d’un giorno all’ 
ignorante loro direzione , facendolo fervire di letto ad 
un lor Cane , l'c il Signor Domenico Cabalimi Soggetto di 
non poca efperienza non fé ne forte avveduto . 

Benché fianfi riportate due prove del ritrovamento 
de’ lenzuoli di tela incombuftibilc , e in cui erano avvilup- 
pate ceneri , e offa bruciate , non perciò fi deve credere , 
che di elfi ve ne fia fiata una quantità , e che in ogni Corpo 
di perfòne illuftri , ne fia (lato impiegato uno } mà più to- 
rto giudicarci , che ferviti per molto tempo à Famiglie più 
illuftri , che coftumavatlo di bruciare i Corpi de’ loro de- 
fonti , in fine per effer il lenzuolo troppo ufàto , lo ripo- 
neflero colle ceneri, e offa dentro le Urne, come ci hi 
dimoftrato i’elpcricnza del già deferitto . 

In quella occafione non debbo tralafciare di dire , che 
fanno errore coloro , che credono , che il bruciar de’ Cor- 
pi durarti fidamente fin’ all’Imperio degli Antonini, tra’ 
quali è Monfieur Murec nella (uà Opera impreffa in Parigi 
l’anno 1 675. intitolata : Cercmomc : funebre: de: tonte: le: 
Matlon : , poiché tal coftume durò molto dopo , di che 
fenza addurne molte prove , baftarà la feguente . 

L’anno itf^z-ini ritrovavo al la Caccia 16. miglialon- 
tanodaRoma, quando predo la Via Latina, nella pianura 
d’una Collina , trovai due Bifolchi , che fcavavano un’Ur- 
na di Marmo, con coperchio impiombato, dalorodifco- 
verta coll’aratro ; E animati da me al lavoro , trovarono 
entro di erta un vaiò tondo d’Alabaftro , dentro del quale 
tra Torta bruciate, era una Catena d’oro di feudi . , una 
Medaglia d’oro d’Aleffandro Severo, col rovefeio dell’, 
Equità , due Anelli parimente d’oro , uno di pefo feudi 1 2. 
e però rtraordinario , e l’altro di pefo feudi tre in circa* 
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quell’ultimo , eflendo eccellentemente lavorato, e inta- 
gliato , 1’ofFerii volontieri alterno virtuofiflimo di Mon- 
fignor Bianchini , dal quale fù pofeia mandato à donare al 
Mobile Con aio di Venezia ; Oltre alle fudette cofe com- 
prai anche da’ detti Bifolchi la tavola di Marmo dell’lfcri- 
zione dell’Urna fudetta , per efier curiofa , e di bel carat- 
tere , e quella fù da me ultimamente data al Signor Mar- 
chefe Camillo Maflìmi , curiofo , ed intelligente d’anti- 
chità erudite , che con altre ora conferva nel fuo Palazzo . 
Tale Ifcrizione publicò l’erudito Fabbretti ; mà forfè per 
mancanza di notizie s’accenna altrimente, e per errore di 
ftampa , fi legge nella terza riga della publicata da lui l’ul- 
tima parola SILIANO perSlTTIANO; pciTochcnoi, 
qui fotto la traforeremo fedelmente . 

D1S MANIBVS 
C. SEIO M. F. QYTR. 

CALPVRNIO QVADRATO SITTIANO 
PROCOS PROV1NC NARBONENSIS PRAET 
PEREGRINO TRIB. PLEB1S QVESTOR1 
PROVINO. AFRIC. !» VIRO 
CAPITALI 

CVIVS CORPVS H1C CREMATVM EST 

Circa la quale llcrizione , rimettendo noi al giudizio de’ 
dotti, fe il fudetto Perfonaggio defonto , che e Aerei tò sì 
onorevoli Cariche Ila uno de’ Calfuruii , che fu Confole 
nell’Impero di Alefiandro Severo, col nome di Caifurnio 
Agrigola , diremo folamente al noftro propofito , che di- 
chiarandoli dalla fudetta llcrizione, che il Corpo del De- 
fonto fi brucialle iuquelfito, della Via Latina fudetta; 
ed eflendofi trà le ceneri riprovata la Medaglia d’oro di 
Alefiandro Severo, daciòapparifce chiaramente, che il 
bruciar de’ Corpi durò dopo gli Antonini , perche dopo 
di elfi, fù Imperatore Alefiandro Severo , nel rimanente, 

che 
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che ficoftumaflè anche nel Secolo baffo, e nel tempo di 
Gallieno, è ballante prova la Medaglia di Valerianoju- 
niore col rovefcio del Rogo, già che fisà, che sù quelli 
fi bruciavano i corpi degrimperadori ; Che è quanto hò 
faputo oflervare per far cofa grata a’ Curiofi , e Amatori 
dell’Antichità di Roma . 


• Errori , e Correzioni. 

P Ag.tf lin.ia Arabo, kg. Siriaco. Pag 27. lin. 14. elT , leg. effe, pag. 
33. liti. 12 Amoru- , itg. Almone. Pag. 38.lin.4- de a , leg. delia, 
lin. 5. medium, leg. moJicum . lin 6. prowmeant , leg. premierà / . lin. 
13. alca leg alta ottanta . Pag. 40. lin. 18. come crede , leg. crede . 
Pag. 49. lin 9. del Godecrz , kg dtiGodetz. 
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Indice de' S oggetti nominati , e lodati in q;:eff Opera . 


A N tonto Conte de Lamie Da- 
nefe. par. 24. 

A ntonio Ulrico Prencipc diSaflonia 
Meinunga. 14. 39. 

Auguro Chigi PrencipediFarnek. 
12. - , , , • - 

B 

B Argellini Abbate, e Procurato- 
re Generale de’ Celerini . 14 , 

Benedetto Panfilj Cardinale. 74. 
Bernardino Martignoni Priore di 5 . 
Croce in Gerulalem . 2 , 

c '• 

C Aratilo Maffimi Marchefe 61. 
Carlo Talboc Duca diShror- 
rbury . 14. 

Clemente XI. Rie Opere. '*7.1 8-54 
Chnfliano Barone de V ofcampjja- 
nefe. • 14. 

Ciacnpini Monlignore . 


D 

fodera Francefe. $£. 

Domenico Cabalimi. 594041. 


D 


E Nrico Noria Cardinale . j. 
Ezechiele Spanemio. 4 6. 

F 

F Edeiico Roflgaard Dancfe. 45 . 

Filippo Bariglioni. 4* 

Filippo Bonaoni Gelai ta. ri 25. 

Filippo del Torre Monlignore. 37. 
Francefeo Bianchini Monlignore. 
12 16.41 49. 61. 

Francefeo Mòri Francete . 42. 

Francefeo Guidotti. 17. 

Francefeo Barberini Cardinale , fui 
biblioteca. Palazzo, e Galleria. 

6. 14. 4 0 6o. 

Francefeo Trevifàni Nobile Vene- 


ziano. 


>1. 


1 V • G « . ’ ' ' 

G Afparo Carpe gna Cardinale. 25. 

Giacomo Sponio. 5, 

GioiVignoli Abbate. il. 14. 77. 
Gio: Carlo Ebntr. 14.39. 

Gio: Antonio Cavagna Abbate. 54. 
Gio: Pietro Bollori' 3. 

Giofeppe Borromei. S, 

Gisberto Cupero Senatore . 5. 

Gio: Batriilà Panfili Aldobrandini , 
fua Villa. 14. 

Giorgio di Leibniz. 2J. 

Gio: PerCivalelrlanJefe. 24. 
Giulio Brunetto de Rancy France fe . 
24. • 

M 

M Arc’Antonio Borghefe Prenci- 
pedi Rodano, fua Villa. 14. 
el'AogeloCaufeo della Chaul- 
fe. 16. 

M arco Bcldett i Canonico zi. 


Ni 


N 

Icola Cotona- 


» 7 - 


jpAdreMabillonio Gio: Francefe , 
Pietro Vanfchoonhoven Olandefe. 

Ui 

R 

R Afaelle Fabretti MonGgnore 
fue Opere . 3.7.2». 23. 25.42, 

S S 

Antaman Cavaliere Inglefe. 41. 


T D.rrafo Howard Duca diNor- 
folK, ed altri Milordidclla Na- 
zione Inglefe . 24; 

V 

V Enezia . Hi 


IL BINE. 




KjNty ^ 0 I 4 Z 6 




•L^ 


V . * J 

*D*igÌtÌzed by Google 


